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Staino

Privatizzazioni

Banche

■ «No a cedimenti alla sinistra
comunista e ai sindacati nella
trattativa sulle pensioni». Emma
Bonino motiva così la sua scelta
di rimettere l’incarico di mini-
stro del Commercio estero a Ro-
manoProdiperchédecida lui«la
compatibilità» della sua presen-
zanelgoverno.E ilpremier lerin-
nova subito la fiducia: «Coniu-
gheremocontiedequità».Lami-
nascoppiapropriomentresipro-
fila un’intesa - forse già domani -
nella vicenda dello scalone.
 Di Giovanni, Marra
e R. Rossi alle pagine 2 e 3

Èvenerdì 13 luglio. Da poco è
iniziata la seduta del matti-

no, si discutono e si votano gli
emendamenti sull’ordinamento
giudiziario dopo un gran lavoro
in Commissione. Senza tempi
contingentati, senza voto di fidu-
cia.Amaggiorragioneci sidovreb-
be autoregolare. Quando la liber-
tà è senza limiti, il limite è dato
dalla responsabilità di ciascuno.
Interviene il senatore Gerardo
D’Ambrosio. Evoca, pacatamen-
te, l’impegno dei magistrati indi-
pendenti per la salvezza della de-
mocrazia, e il prezzo pagato. Non
l’avesse mai fatto.
 segue a pagina 27

Commenti

■ Il primo nome è quello di
Vittorio Foa, poi tutti gli altri in
ordine alfabetico. Un elenco
sterminato e a quanto pare i
160 nomi che hanno firmato
l’appello per Veltroni leader del
Partito democratico sono solo
un anticipo. Nell’elenco ci so-
no intellettuali, amministratori
e alcune delle personalità più
impegnate nei rispettivi campi:
ricerca, impresa,ambiente,anti-
mafia, cultura, sport.
 Miserendino a pagina 6

La forma sdrammatizzante
dell’annuncio non rende

meno cruda la sostanza, perché
la clava delle dimissioni c’è ed è
chiarissima. E viene mostrata,
nonacaso,sul finirediunagior-
nata segnata dall’ottimismo
per un accordo sulle pensioni
che molti nell’Unione annun-
ciano ormai prossimo. Bonino
spiazza tutti e prova a rovescia-
re il tavolo. Convinta che si va-
da a passi spediti verso un’inte-
sa che privilegia «le posizioni
conservatrici della sinistra e dei
sindacati», «Emma» richiama il
premier alla coerenza, citando
leconclusionidelseminariouli-
vista di Caserta.
 segue a pagina 3Venturelli a pagina 15

LA SCOMPARSA DI MARANGHI

ADDIO
AL DELFINO
DI CUCCIA
Gianola a pagina 4

ALBERTINA SOLIANI

NINNI ANDRIOLO

ANCHE AIRONE
SI RITIRA

DALLA GARA

PERDERE L’ANIMA
AL SENATO

R ivela Massimo D’Alema: «Il
promotore della tanto conte-

stata lettera dei ministri degli Este-
ri dei dieci Paesi euromediterranei
alnuovoinviatospecialedelQuar-
tetto Tony Blair, non era stata pre-
disposta da un pericoloso fonda-
mentalista bensì dal ministro de-
gli Esteri francese Bernard Kouch-
ner, ministro del governo del tan-
to acclamato Nicolas Sarkozy». Il
«nuovo corso francese» sperimen-
ta la strada del dialogo anche sul-
l’altro esplosivo fronte mediorien-
tale:quello libanese.Mentre inIta-
lia si polemizza sulla necessità del
dialogo, un dialogo critico, anche
con i movimenti islamo-naziona-
li, al castello di La Celle-Sa-
int-Cloud, sotto l’egida della Fran-
cia, va in scena la conferenza per il
dialogo nazionale libanese fra i di-
versi partiti del paese dei Cedri.
Tra questi partiti, su espressa solle-
citazione di Sarkozy (dichiarato
modello politico per il leader di
An Gianfranco Fini) e Kouchner,
c’era anche Hezbollah, il movi-
mentosciitachegliepigoninostra-
ni della fallimentare «guerra pre-
ventiva» vorrebbero trattare in un
solo modo: con la forza.
 segue a pagina 8
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SINDROME DELLA
CONFUSIONE

Un giorno in Aula

«S i affolla la gara per le pri-
marie». Così inizia il suo

articolo Stefano Menichini, di-
rettore di Europa, organo dei
“coraggiosi” che suggeriscono
di smontare il palco dell’attua-
le centrosinistra per rimontar-
lo un po’ più vicino aBerlusco-
ni.
Curiosa apertura di un articolo
dedicato da un quotidiano po-
litico non a una “gara” ma alle
elezioni primarie per la carica
di segretario del nascenteParti-
todemocratico.Ancorapiùcu-
riosa l’immagine che il diretto-
re evoca per i suoi lettori. Si
“affolla” una “gara” che sabato
14 luglio era di uno (Walter
Veltroni), il 15 luglio era di due
(Walter Veltroni e io) e lunedì
16 era di tre (quando si è ag-
giunta felicemente Rosy Bin-
di).
 segue a pagina 27

«Presento le mie scuse personali a
tutti quegli individui che hanno
patito abusi sessuali per mano di un
prete, di un religioso, di un diacono

o di un laico appartenente a questa
Arcidiocesi. Una compensazione
finanziaria è inevitabilmente
inadeguata ad alleviare il danno

inferto, ma rappresenta uno sforzo
per aiutare le vittime a ricostruire la
loro vita e andare oltre».

Roger M. Mahony,
arcivescovo di Los Angeles, 16 luglio

Governo

FURIO COLOMBO

OSPEDALE DI PERUGIA

RITA BORSELLINO: QUEL GIORNO IN VIA D’AMELIO

Patteggiamenti

IL DIRETTORE
CORAGGIOSO

Era l’ospedale dei medici fan-
tasma.Al Santa Maria della Mi-
sericordia di Perugia sembra
fosse prassi: chi si faceva tim-
brare il cartellino da un colle-
ga, chi da amici esterni al-
l’azienda, chi usciva qualche
ora prima, chi andava a pulire
casa nell’ora che si era preso
come permesso malattia, chi
figurava presente per tutto il
giorno e non era affatto. Medi-
ci, impiegati, infermieri, do-
centi.
Tutti complici, tutti coinvolti.

L’indagine è durata mesi e si è
conclusa con 12 arresti (due
in carcere e 10 ai domiciliari) e
60 indagati. Le persone finite
in manette sono accusate di
falso in atto pubblico e truffa.
È la più grande inchiesta sul-
l’assenteismo nelle strutture
pubbliche portata a termine
negli ultimi anni. E cosa ancor
più grave riguarda un settore
come la Sanità pubblica, cioè
personale che dovrebbe essere
a disposizione dei cittadini.
 segue a pagina 9

Pensioni, scoppia la mina Bonino
Mentre l’accordo si avvicina il ministro radicale rimette l’incarico a Prodi
«Si cede alla sinistra comunista». Il premier: resta, coniughiamo equità e conti

PIOVE SUL BAGNATO Parliamo delle accuse del Financial Ti-
mes all’Italia, in quanto terreno regressivo e privilegiato di un an-
tifemminismo esibito su giornali e tv, muri e spettacoli, tutti
ugualmente invasi di glutei e tette. Perché non di donne intere si
tratta, ma di donne anatomizzate e quasi squartate come carne
da macello. «E nessuno si lamenta?» chiedono gli inglesi. Certo
che ci lamentiamo. Ma di che cosa? Non del nudo in sé, che a
noi mediterranei, cattolici apostolici pagani, fa meno impressio-
ne che ai protestanti. Quello che ferisce nella esagerata esibizio-
ne dei corpi (del resto anche maschili) è il business, l’idea del
mercato, anzi del baratto, della offerta (mafiosa) alla quale non
si può dire di no, alla Rai come in Parlamento. Michela Brambil-
la candidata premier: tutto ciò che, insomma, è il berlusconi-
smo e che, attraverso la tv, domina l’intera società italiana, politi-
ca compresa. Ed è anche (forse soprattutto) per questo motivo
che, come sostiene in questi giorni Furio Colombo, non si può
patteggiare con Berlusconi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il cartellino lo firmavano gli amici
In manette 12 medici e infermieri

Pd, 160 nomi per Veltroni leader
Amministratori, scienziati e uomini di cultura a sostegno del sindaco di Roma

MARIA NOVELLA OPPO

QUEL CHE FINI
NON SA

■ di Anna Tarquini

Lasciamo che sia lei, Rita
Borsellino, a raccontare

quel giorno di lacrime e san-
gue di quindici anni fa. E le no-
stre domande, inevitabilmen-
te, risulteranno inadeguate al-
la drammatica sequenza di
quel ricordo. La cronista d’ec-
cezione, anche se questa cro-
naca avrebbe preferito non
raccontarla, è lei: Rita Borselli-
no.
Lo fa per la prima volta. Dopo
quindici anni. Per un giornale
- L’Unità- al quale Paolo, pur es-
sendo di altre idee, era affezio-
nato.
E il lettore ci perdoni se non ri-
correremo alla finzione di dar-
ci del lei.
 segue a pagina 10

FRONTE DEL VIDEO

Foto di Plinio Lepri/Ap

tutto il resto è noia

6-22
LUGLIO
2007

FESTA NAZIONALE
DELLA CULTURA
PARCO SCHUSTER VIA OSTIENSE M S. PAOLO ROMA

Giovedì 19 Luglio ore 19.30

cinema concerti spettacoli
libreria dibattiti ristoro

Ricerca e scienza per il futuro dell'identità culturale europea.

Oliviero DILIBERTO
discute con 

Zhorer ALFEROV
premio NOBEL per la Fisica, autore del libro Scienza e Società

Mario GEYMONAT
autore del libro Archimede

partecipa Piero MARRAZZO
presidente Regione Lazio

coordina Umberto GUIDONI
europarlamentare

Solani a pagina 11

POLLARI AL COPACO

«Berlusconi autorizzò
l’ufficio di Pio Pompa»

La polemica su Hamas

Europa

Ugolini a pagina 27

SAVERIO LODATO

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ / Roma

TESORI E SPESE «Sarebbe bel-

lo destinare tutto l’extragettito alla

riduzione del debito, ma un euro

non si può spendere due volte

quando è uscito dalle tasche». Co-

sì Tommaso Padoa-Schioppa re-

plica alle osservaziono di Mario Draghi
sull’uso del «tesoretto». Con il debito che
c’è in Italia, non esiste un «tesoretto» da
spendere, aveva osservato il governatore.
Il ministro gli ricorda che esiste anche la
politica (il suo predecessore avrebbe det-
to: un conto sono gli uffici studi, altro
conto il ministero), e che comunque «il
governo non ha abbandonato la strada
del risanamento». Non ci sta Pa-
doa-schioppa a passare per anti-europeo.
Approfitta di un convegno dell’Udeur
per ribadire: «abbiamo pienamente ono-
rato gli impegni con Bruxelles». L’obietti-

vodiquest’annoerafissatoal2,8%didefi-
cit sul Pil, mentre si chiuderà al 2,5%.
Dunque, meglio di quanto concordato.
Certo, finita l’emergenza, restano molti
problemi da risolvere.
Unodiquesti lo indicasenzamezzi termi-
ni l’Istat nella sua audizione sul Dpef: la
spesa pubblica. Per la prima volta dopo
undecennio,acausaanchedipartitestra-
ordinarie (Iva auto e Tav), sfonda il muro
del 50% del Pil: in altre parole gli italiani
devono spendere la metà di quanto pro-
ducono in un anno solo per fare funzio-

nare la«cosapubblica». l'istitutoha forni-
to le proiezioni su un eventuale taglio
dell'Icicheriguarderebbeunaplateadiol-
tre 17 milioni di famiglie. Un taglio che il
governo - dice il ministro dell'Economia,
Tommaso Padoa-Schioppa durante la ta-
vola rotonda dell'Udeur «condivide» tan-
toche è indicato nero subianconelDpef.
MaproprioquestopuntononpiaceaiCo-
muni che contestano il Documento.
L’Anci si dice poco convinta che il taglio
Icinonabbia ricadutenegative suibilanci
comunali, e chiede al Parlamento uno
«sforzodi fantasia». IComuni lamentano
un crescente peso del costo dei servizi. Il
ministro dell’Economia, dal canto suo,
ha auspicato oggi che si possa arrivare
«entro l'estate» ad una revisione del Patto
di Stabilità interno da accogliere poi nella
Finanziaria.
Per quanto riguarda la situazione del Pae-
se l'Istat ricorda intanto che la crescita del
Pil già acquisita nel primo trimestre di
quest'annoèpariall'1,4%eperraggiunge-
re un incremento medio annuo del 2%,
come indicato dal documento, servireb-

be «un'evoluzione caratterizzata da un
tasso di incremento congiunturale me-
dio dello 0,4% per i rimanenti trimestri
dell'anno».Il risultatoprevisto-haspiega-
to il presidente,LuigiBiggeri - «corrispon-
de al proseguire di un'espansione ciclica
di intensitàmoderata, inmedialievemen-
te inferiore a quella dell'ultimo anno».
Labestianeraresta laspesa.che«per lapri-
ma volta dopo un decennio» l'anno scor-
sohasuperatoquota50%delPilattestan-
dosi al 50,5% contro il 48,6% del 2005.
Un risultato su cui hanno pesato anche
uscite straordinarie per29,7miliardi lega-
te ai rimborsi Iva sulle auto aziendali e il

debito che si è accollato lo Stato per la
Tav.Senzaquestioneri straordinari l'inde-
bitamento netto sarebbe stato pari al
2,4% del Pil con una spesa al 48,5% del
Pil. Ma al di là delle cifre macro che l'Istat
confermail 'focus'dell'istitutoèsoprattut-
to sulle «emergenze» sociali. Innanzitut-
to la casa: un bene ancora difficile soprat-
tutto per le famiglie di giovani (sotto i 35
anni) sucui ilGovernohaannunciatoun
intervento. Il taglio all'Ici potrebbe coin-
volgereunaplateadi17,3milionidi fami-
glie, e gli sgravi sugli affitti 4,2 milioni di
nuclei familiari.
Intanto sul documento si abbatte anche
il parere negativo della commissione am-
bientesull’allegatoinfrastrutture.PerPao-
lo Cacciari (Prc), Grazia Francescato (Ver-
di), Angelo Lomaglio (Sinistra democrati-
ca), Giacomo De Angelis (Pdci), e Lello di
Gioia (Sdi), la commissione ha rilevato
che nell'allegato non c'è «una scelta selet-
tivadellepriorità infrastrutturale, limitan-
dosi a prendere atto dello stato di avanza-
mentoprogettualee finanziariodelleope-
re».  b. di g.

■ di Nedo Canetti / Roma

«L’accordo è a portata di mano»
Il governo vicino alla soluzione. Giovedì e venerdì la conclusione del negoziato, salvo sorprese

■ di Bianca di Giovanni e Roberto Rossi / Roma

Primo sì del Senato al decreto
legge sulla liberalizzazione del
mercato dell'energia, secondo
quanto prevedono precise nor-
me comunitarie. Il provvedi-
mento passa ora all'esame della
Camera. Scade il prossimo 17
agosto. Hanno votato a favore i
partiti di maggioranza; contra-
ria laCdl (150 a130 il voto fina-
le).
Nel decreto viene stabilito che,
a decorrere dal 1˚ luglio 2007, i
27,4 milioni di clienti domesti-
ci possono recedere dal prece-
dente contratto di fornitura di
energia elettrica e scegliere un
nuovo fornitore sul mercato li-

bero. L'Autorità per l'energia
elettrica e il gas, al fine di garan-
tire la trasparenza del mercato,
definisce le condizioni stan-
dard di erogazione e i prezzi di
riferimentochele impresedidi-
stribuzionee vendita dovranno
inserire nelle offerte commer-
ciali proposte ai clienti.
Sempre alla data del 1˚ luglio,
l'attività per la distribuzione di
energia elettrica per le imprese
le cui reti alimentano almeno
100.000 clienti dovrà essere ob-
bligatoriamente svolta in regi-
me di separazione societaria ri-
spetto all'attività di vendita. Se
uno non sceglie non resta però
senza elettricità. Spetterà al Mi-
nisterodellosviluppoeconomi-

co, infatti, definire le modalità
per garantire la continuità del
servizio di fornitura di energia
anche nei confronti dei clienti
che, alla data del 1˚ luglio, non
abbiano ancora scelto un pro-
prio fornitore sul mercato libe-
ro.
Nel corso dell'esame, in com-
missione e poi in aula, il testo
del governo ha subito diverse
modifiche che hanno migliora-
to l'impianto del provvedimen-
to.Si segnala, adesempio, lade-
cisione di stabilire che l'Autori-
tà,nellostabilire iprezzidi riferi-
mentopergliusidomestici, ète-
nutaaprevederespecificheazio-
ni volte a tutelare gli utenti in
particolaricondizionieconomi-

che o di salute.
«Si tratta - commenta il respon-
sabile economico dei ds, Anto-
nello Cabras - di un altro passo
avanti lungo la strada del pro-
cesso di apertura dei mercati
dell'energia e del gas, in attesa
che il ddl Bersani (in esame al
Senato ndr) venga approvato».
«Laliberalizzazione-hasegnala-
to Paolo Giartetta, nell'annun-
ciare il voto favorevole dell'Uli-
vo-hagiàagito inmodosignifi-
cativosepensiamoche, solone-
gli ultimi anni, il peso del mag-
gior produttore ed ex monopo-
lista è calato dal 48,4% al
34,8%. E i costi, pur restando
elevati rispetto alla media euro-
pea, sono diminuiti».

Ora si può scegliere da chi comprare energia
Primo sì del Senato al decreto per la liberalizzazione del settore, già in vigore dal primo luglio

TRAGUARDO L’accordo sulle pensioni è a

un passo. Si tratta di limare alcuni passaggi

ma la macchina è ormai avviata. «Siamo all’ul-

timo chilometro c’è da fare lo sprint finale per

chiudere al Consiglio

dei ministri entro ve-

nerdì» hanno fatto sa-

pere da Palazzo Chi-
gi che ha già fissato l’incontro con
i sindacati per giovedì. Sembra or-
mai scontato che la soluzione
adottata sia un mix tra uno «scali-
no»a 58 anni seguito da una opiù
quote (somma di età anagrafica e
contributiva). Per l’intera giornata
si sonosusseguiteperòdiverse gra-
dazioni del sistema, prima più fa-
vorevole alle richieste della sini-
stra, poi più vicine alle richieste
dei riformisti rilanciate dalla mini-
stra Emma Bonino.
In mattinata il segretario di Rifon-
dazioneFrancoGiordano,hadato
il suobenestare formale.Sullepen-
sioni credo che «si arrivi ad un
buon compromesso - ha detto
Giordano - in sintonia con il pro-
gramma dell’Unione e che possa
difendere i giovani e combattere il
fenomeno della precarietà». Poi la
doccia fredda dell’esponente radi-
cale.
In queste ore si procede con il bi-
lancino per realizzare la sintesi tra
le due «anime».
Fino a ieri la base di partenza era il
passaggio a 58 anni per la pensio-
ned’anzianità (loscalino)apartire
dal 2008, e l’introduzione di due
quote “95” e “96” rispettivamente
nel 2010 e nel 2012. Rifondazione
comunista ha proposto, invece, lo
scalino a 58 da estendere fino al
2011 e poi il passaggio a quota
“95”(costo1,8miliardidieuronel
triennio). Il punto di mediazione,
che Prodi è pronto a sottoscrivere,
saràtrovatoinunaccordochepre-
vede l’innalzamento dell’età pen-
sionabile a 58 anni, e quota “96”
due anni più tardi.
Restano anche da mettere apunto
idettagli suicoefficienti.La revisio-
ne al ribasso dei coefficienti di cal-
colo del montante contributivo
(6-8% secondo i calcoli del nucleo
di valutazione della spesa previ-
denziale) è fortemente osteggiata
dal sindacatoe non porta risparmi
a breve ma la rinuncia a questo ta-
glio porterebbe pesanti aggravi
per la spesa previdenziale dopo il
2012 quando cominceranno ad
andare in pensione i lavoratori
chehannoil sistemamistoretribu-
tivo-contributivo. Fonti sindacali
rivelanochedaquelladatapotreb-
bero essere applicati i nuovi tassi
di sostituzione. Qualche screzio
anche per i lavori usuranti, cioè
quelliesclusidall’intesa.LaUilvor-
rebbe ampliare la platea, che però
dovrebberestringersi a750mila la-
voratori (nel 2008 saranno solo
100mila a usufruirne).
Capitolo importante quello sulle
coperture. L’operazione supera-
mento dello «scalone» (ovvero, il
passaggio repentinoda 57a60an-
ni d’età per le anzianità deciso da
Maroni) costa poco meno di un
miliardo l’anno. Fino a ieri erano
stati individuatti circa 7 miliardi

in 10 anni: all’appello mancava
ancora un miliardo. «Siamo sulla
buona strada», dicono fonti di go-
verno parlando di «ipotesi circo-
scritteedisoluzionipressochédefi-
nite sulla copertura finanziaria».
Tra le voci di copertura, oltre alla
riorganizzazione degli enti previ-
denziali, compare anche l’aumen-
to di un punto dei contributi per i
parasubordinati. L’aumento non
scatterebbe però immediatamen-

te. Alcune voci parlano anche di
aumenti per gli autonomi. Pro-
prio su questo terreno si sarebbe
giocato il duello tra riformisti e si-
nistra. I primi starebbero anche
tentando di reintrodurre gli «scali-
ni» al posto delle quote, stando a
voci diffuse in serata.
Il sindacato dal canto suo aspetta
la proposta. «Siamo in attesa che
Prodi avanzi la proposta - ha di-
chiarato Guglielmo Epifani - Spe-
ro che nelle prossime ore o nei
prossimi giorni ci sia la possibilità
di arrivare a questa proposta». Il
gioco è nelle mani del premier.
«Miauguroche il chiarimentoche
laBoninohaavutoconilpresiden-
tedelConsiglio -hadichiaratoPie-
ro Fassino - consenta di superare
incomprensioni e che, sulla base
del lavoro del ministro Damiano,
si possa giungere all’accordo».

Dimissioni, dimissioni!!!

Rifondazione comunista apre
alla mediazione, Fassino è fiducioso che
si chiuda questa delicata partita sociale

IL SOLE-24 ORE

I lavoratori dipendenti immigrati guadagnano in media
11.036 euro all'anno, pari a poco più di 900 euro al mese, uno sti-
pendioinferioredicirca il37%delleretribuzionimediedeidipen-
denticomplessivi iscritti all'Inps (17.675euroalmeseparia1.472
eurodivise su12mesi): è quantoemerge dalSecondo rapporto su
immigrati e previdenza dell'Inps basato sul censimento del 2003
equindi sull'Uea15. Inquelladataicittadininoncomunitariassi-
curati all'Istitutoerano1.471.026.La retribuzionemediaèancora
più bassa se si considera il totale degli immigrati iscritti all'Inps e
non solo i dipendenti privati. Ad abbassare la media infatti ci so-
no gli oltre 332.000 lavoratori domestici con retribuzioni medie
di4.871euro all'annoe i circa49.899 lavoratori agricoli consalari
dicirca5.532euroall'anno. I lavoratoriautonomidenuncianoci-
fre più alte (12.420 gli artigiani, 13.138 i commercianti) ma sono
nelcomplessopocopiùdi47.000unità.Nelcomplesso i lavorato-
ri extracomunitari iscritti all'Inps possono contare su una retribu-
zione media di 9.423 euro all'anno (785 al mese). I lavoratori di-
pendenti immigrati sonocirca1,1milioni (321.154deiqualidon-
ne)per il69,3%residentialNord.All'iniziodel2006l'Inpspagava
a cittadini nati all'estero circa 285.000 pensioni di tutte le catego-
rie, tra le quali 112.000 assegni di anzianità.

OGGI

Prodi è pronto a una proposta «equa e giusta»
ma nella maggioranza non si calma

la fibrillazione tra le diverse anime politiche

La spesa pubblica sul banco degli imputati: è metà del Pil
Padoa-Schioppa replica a Draghi: non rinunciamo al risanamento e rispettiamo gli impegni Ue

C’è un’unica conclusione possibile: dimettersi. Questo il «consiglio»
che Alberto Alesina dà al ministro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa dalla prima pagina del Sole24Ore. Più che consiglio,
sembra quasi un ordine: il tono è ultimativo, non lascia scampo.
Troppi, troppi errori: sulle pensioni, sui pubblici dipendenti, sui
sindacati, sul Dpef. Padoa-Schioppa ha perso e deve togliersi di mezzo.
Con lui naturalmente tutto il governo Prodi. È il secondo affondo verso
la crisi del quotidiano di Confindustria. Pochi giorni fa Guido Gentili,
direttore durante gli «anni ruggenti» di Antonio D’Amato, aveva
chiesto la «testa» dell’attuale premier. Governo da buttare per certi
ambienti. Eppure il deficit del paese è al 2,5% del Pil, l’enorme debito
(riconosciuto anche da Tps) è in discesa, gli evasori cominciano a
pagare le tasse. Quei toni non si sono sentiti quando gli evasori sono
stati lasciati liberi di evadere, quando hanno ottenuto sconti con i
condoni, quando si è tentato di offrire al mercato le coste e le spiagge,
quando i capitali esportati all’estero (chissà per quali vie) sono tornati
coperti dall’anonimato e si sono «ripuliti». Evidentemente la legalità e
il patrimonio pubblico valgono meno di un centinaio di euro messi
nelle tasche dei ministeriali, o di un indebitamento «peggiorato» dello
0,4% rispetto a un risultato mai visto prima. Certi ambienti in Italia
hanno sopportato (o supportato?) per decenni i vari Cirino Pomicino, i
vari Craxi, Forlani e Andreotti. I veri responsabili del fardello che oggi
pesa sulle spalle di quei giovani tanto «coccolati» dai riformisti di oggi.
I grandi analisti che si stracciano le vesti non parlano dei silenzi
complici di allora, della crescita «drogata» dalle continue svalutazioni,
del totale lassismo di allora nella gestione della cosa pubblica. Sul
decennio (gli anni Ottanta) che ha raddoppiato il debito pubblico
italiano c’è un silenzio assordante. Si preferisce sbraitare contro
Padoa-Schioppa, per un affronto dello zero virgola al rigore. Contro
Prodi per le sue aperture al sindacato, che a dirla proprio tutta era
pronto all’accordo sulle pensioni molto prima dei riformisti rigoristi.
Ma questa intesa forse non s’ha da fare.  b. di g.

CONTI E PENSIONI
LA STRETTA FINALE

INDAGINE INPS
Immigrati, stipendio medio: 900 euro

Il presidente del Consiglio Prodi e il ministro del lavoro Damiano Foto Ansa

Epifani: siamo
in attesa della
proposta del
presidente del
Consiglio, vedremo

L’Istat rileva che l’aumento
della spesa è stato
determinato da partite
straordinarie come
i rimborsi Iva auto e la Tav

Valutazione su una
possibile riduzione
dell’Ici: il beneficio
sarebbe per 17 milioni
di famiglie
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Emma Bonito, ministro per le Politiche europee e il Commercio con l'estero Foto di Martina Cristofani/Ansa

Ma Bonino non ci sta: «Così lascio»
Rimette l’incarico di ministro: «Decida Prodi». E accusa: «Si cede a sinistra e sindacati»

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

Il premier rinnova la fiducia ma il caso resta aperto
L’irritazione di Palazzo Chigi: è l’ultima tappa della corsa a chi fa più il riformista. «Garantiamo i conti e l’equità»

■ di Wanda Marra / Roma

CHE, A PROPOSITO di ri-

forma previdenziale, impe-

gnava Prodi «a esprimere in

maniera unitaria la posizio-

ne» di tutti, di riformisti e si-

nistra radicale, non solo di

quest’ultima. La mia «non è
una minaccia», prova a con-
vincere il ministro. Il colpo
di teatro di ieri, in realtà, è il
richiamo ultimo a “non pre-
sentare un testo inaccettabi-
le”. Altrimenti, spiega Boni-
no, «sarei costretta a dimet-
termi». La mossa che chiama
in causa Prodi, ma punta an-
che a stanare i riformisti del-
l’Ulivo che, secondo Bonino,
rimangono in silenzio nelle
ore in cui dovrebbero gettare
il loro peso sul piatto di una
bilancia che pende abbon-
dantemente a sinistra. Non a
caso, nella lettera inviata a

Prodi, il ministro cita Draghi,
ma anche il manifesto dei Co-
raggiosi di Rutelli.
Decida Prodi «se il mio per-
manere sia opportuno e com-
patibile con le ragioni stesse
del suo compito e del suo
mandato», spiega il ministro
durante la conferenza stam-
pa convocata ieri pomeriggio
senza avvertire preventiva-
mente Palazzo Chigi. Bonino
aveva annunciato a Prodi l’in-
vio della sua lettera e l’inten-
zione di darne notizia. Non
aveva fatto cenno, però, alla
scelta già compiuta di convo-

care i giornalisti. «È un modo
per aiutare il governo», aveva
giustificato il ministro quan-
do lo staff del premier l’aveva
raggiunta telefonicamente
per chiedere notizie dell’in-
contro fissato con la stampa.
Per Palazzo Chigi, in ogni ca-
so, la vicenda Bonino è «l’ulti-
ma tappa della solita corsa a
chi deve stringere la palma
del più riformista». Le dimis-
sioni del ministro del Com-
mercio estero? «Non le consi-
deriamo tali», sottolineano i
collaboratori del premier. La
«rinnovata fiducia» di Prodi,
in ogni caso, non chiude il ca-
so. Lo dimostra la mancata ri-
sposta pubblica di Bonino al-
le rassicurazioni del premier.
«Il ministro per valutare at-
tende i fatti», spiegano dal
Commercio estero. Metten-
do l’accento anche sul con-
senso che la lettera inviata a
Prodi ha riscosso tra i mini-
stri dell’area riformista. Lin-
da Lanzillotta, ad esempio,
giudica l’iniziativa di Bonino

«una sollecitazione forte».
Nell’Ulivo, però, si registrano
accenti diversi. «Più di ulti-
matum servono atti di inco-
raggiamento». taglia corto
Marina sereni. «Per favorire
una positiva risoluzione del-
la trattativa sulle pensioni -
esorta l’Idv Formisano - cia-
scuno deve fare un piccolo
passo indietro rispetto alle
posizioni iniziali». Duro il
giudizio di Rifondazione. «Ci
sono modalità d'intervento
nella discussione politica che
non hanno per nulla il senso
di responsabilità», attacca il
segretario Prc, Giordano.
Prodi, in ogni caso, è inten-
zionato ad «andare avanti»
verso l’intesa sulle pensioni
dopo aver incassato il via libe-
ra di molti settori dell’Unio-
ne, L’obiettivo? Chiudere la
partita in settimana, dopo
aver illustrato giovedì il pac-
chetto alle parti sociali.
«Cara Emma - ha scritto ieri il
premier - ritengo le tue osser-
vazioni e le tue perplessità as-

solutamente legittime e in
gran parte - soprattutto quan-
do sottolinei le priorità del ri-
sanamento dei conti pubbli-
ci e dell'equità del sistema
pensionistico - condivisibili.
Ritengo invece eccepibili le
tue conclusioni. Tu che tanta
parte hai avuto nella attività
del Consiglio dei ministri, sei
testimone che non esiste e
non è mai esistita alcuna pre-
valenza di una componente
politica di questa maggioran-
za sulle altre. Tale prevalenza
è sempre esistita solo nelle af-
fermazioni interessate dell'
opposizione e di alcuni criti-
ci che invece di incoraggiare i

forti cambiamenti (dal cu-
neo fiscale alle liberalizzazio-
ni, solo per fare due esempi)
che, malgrado la difficilissi-
ma situazione economica
che abbiamo ereditato, sia-
mo riusciti a dare alla nostra
economia hanno preferito
continuare ad alzare l'asticel-
la».
Governare, conclude Prodi,
«vuol dire per me osservare i
criteri che i nostri giudici in-
ternazionali ci propongono
o impongono, ma anche
non mettere in ginocchio un
Paese che ha già tanto pagato
in nome di un risanamento
che perpetuerebbe le situazio-
ni di iniquità e di squilibrio
sociale contro le quali abbia-
mo sempre detto di volerci
battere». Quanto alle pensio-
ni, quindi, «riusciremo a co-
niugare, come sempre, il rigo-
roso rispetto dei conti pubbli-
ci con la necessità di dare ai
nostri concittadini un siste-
ma pensionistico più equo e
giusto».

«RIMETTO L’INCARICO nelle mani di Pro-

di». Sono le 18 e 25 quando il ministro Emma

Bonino fa scoppiare la bomba. Ancora una

volta, la pietra dello scandalo sono le pensio-

ni. Il premier le rinno-

va la fiducia, ma la

partita sembra tutt’al-

tro che conclusa. La
regia è curata nel dettaglio. Alle 16
e 47 l’Apcom batte un flash fatto
apposta per catalizzare l’attenzio-
nedeimedia, conlaconvocazione
«d’urgenza» di una conferenza
stampa del Ministro nella sede dei
Radicali alle 18 per comunicare al-
cune «sue importanti decisioni».
La Bonino si presenta in conferen-
zastampa,appenadopole18.Èac-
compagnatadalledonnedelparti-
to (Rita Bernardini, Maria Anto-
niettaCoscioni, Mina Welbye Va-
leriaManieri). Leggecon pigliode-
ciso, solenne, una pagina scritta.
Lunga la premessa, nella quale ri-
conosce lo sforzo fatto dal gover-
no e dalla maggioranza per mette-
re mano al risanamento dei conti,
ma denuncia l’eccessiva spesa per
le pensioni sostenuta dal nostro
paese. «C’è il rischio - scandisce -
che su spinta e sotto pressione del-
la sinistra comunista e dei leader
sindacali il nostro paese, unico in
Europa, operi per l'abbassamento
dell'età pensionabile rispetto alla
media europea, con un aggravio
dei costi». Una dichiarazione but-
tata in mezzo al tavolo della tratta-
tiva sulle pensioni proprio mentre
si moltiplicano le voci che danno
l’accordo ormai per fatto. Ricorda
la Bonino che nei 12 punti del do-
cumento approvato il 5 marzo al
termine della crisi di governo «ve
ne è uno che prevede il riordino
delsistemaprevidenzialecongran-
de attenzione alle compatibilità fi-
nanziarieeprivilegiandolepensio-
ni basse ed i giovani» e che «al pre-
sidentedel Consiglio è riconosciu-
ta l'autorità di esprimere in mate-
ria unitaria la posizione del gover-
no in caso di contrasto». Poi, arri-

vaal dunque:«Poichénelleprossi-
me ore o giorni il presidente del
Consiglio ci comunicherà le sue
decisioni in merito alle pensioni,
ho ritenuto corretto, necessario ed
urgente rimettere nelle sue mani il
mio incarico». Ci tiene a spiegare:
«Ho scritto una lettera a Prodi per
lasciarealui lavalutazionerispetto
almiopermanerealgoverno.Non

sono qui a minacciare alcunché,
tanto meno le dimissioni, ma pu-
ramente per rimettere nelle sue
mani il mio incarico». Il Ministro
nonsanientedellapropostadiPro-
di, ma la vede pendere nella dire-
zione indicata da sindacati e Prc:
così dal suo staff spiegano questa
presa di posizione. Dunque, una
sorta di ricatto preventivo, che, di-

cono,vuoleancheessereunasorta
di svegliaallaparte riformistadella
coalizione. Non che le manovre di
quest’area siano mancate negli ul-
timi giorni, dal manifesto dei co-
raggiosi di Rutelli, ai continui ulti-
matum di Dini. A ciò, si può ag-
giungere un commento del Sole
24ore secondo il quale se il gover-
no cadesse sarebbe meglio andare

alle elezionianticipatee laposizio-
ne assunta dall’Udeur con Fabris
(senon c’è equilibrio, meglio il go-
verno istituzionale). Comunque,
menodiun’oraemezzodopoarri-
va la risposta di Prodi alla Bonino,
anch’essa per lettera: «Ti rinnovo
la fiducia», dichiara il Premier.
Questo basta al Ministro per resta-
re nell’esecutivo? Nessuna replica

immediata, la Bonino prende atto
eperorarimanedov’è.Ma,spiega-
no fonti a lei vicine, si attende di
vedere se nei fatti sulla questione
pensioniverrannorecepite le istan-
ze del Ministro. E intanto, l’asse ri-
formista si fa sentire. Plaude alla
sollecitazione arrivata dalla Boni-
no, la Lanzillotta. E anche Treu
commenta: «Vedremo i fatti»

Il ministro del Commercio Estero: c’è il rischio
che sull’età pensionabile l’Italia vada

controcorrente rispetto all’Europa

L’iniziativa dei radicali vista con favore
dal ministro Lanzillotta

E Treu dice: «Aspettiamo i fatti»

OGGI

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL GOVERNO
SCONTRO SULLE PENSIONI

IL RITRATTO

Emma, troppo liberal
troppo radicale...

Il gesto della Bonino
punta a far uscire
allo scoperto
i ministri dell’area
riformista

La conferenza
stampa indetta
senza che
il premier ne fosse
informato

E
pensare che nel primo to-
to-ministri del governo Pro-
di Emma Bonino sarebbe

potuta finire alla Difesa. Lei, paci-
fista, laica, con quella storia tutta
Radicale che parla di disobbedien-
za civile, lotte per l’aborto e i diritti
umani, contro la fame nel mondo,
le mutilazioni genitali femminili,
lemineantiuomoeilnucleare civi-
le. Lei è la donna delle missioni
umanitarie, dei voli nel Kosovo
bombardato, dell’Afghanistan,
del Sudan.
La Bonino è però anche il primo
ministro Radicale nella storia del
Paese. E la sua nuova «missione
umanitaria», dal dicastero per il
Commercio internazionale e per le
politiche europee che occupa dal
maggio 2006, è diventata quella
«per coniugare impegno italiano e
transnazionale, lottaper idiritti ci-
vili e per l’innovazione economi-
ca...», comedichiaròa inizioman-
dato. Tradotto: meno Stato e più
mercato,più liberalizzazioni eme-
nospesapubblica, ealtro.Unana-
vigazione non semplice: in chiara
rotta di collisione con la nave su
cui veleggia la sinistra radicale e
con la portaerei delle categorie ag-
grappatealladifesadelpropriosta-
tus.
La prima battaglia, già nel luglio
di quell’anno, Emma Bonino la
combattè al fianco di Pier Luigi
Bersani edeldecreto sulle liberaliz-
zazioni. Anzi, più che al fianco,
duepassipiùavanti.«Adessobiso-
gna accelerare», dichiarò alla
Stampa, indicando: assicurazioni,

poste, energia...
Nel settembre successivo, già lan-
ciava, assieme al suo appoggio al-
la finanziaria, il tema: «Perché le
donne devono lavorare per meno
anni?». Il ministro Bonino la Fi-
nanziariadello scorsoannol’hadi-
fesa con le unghie e con i denti, ri-
chiamando a più riprese maggiori
tagli alla spesa. E, cosa non secon-
daria, di affrontare assieme il no-
do delle pensioni. A ottobre precisa
alCorriere, sconfitta la lineadei ta-
gli per quella della redistribuzione:
«Io non vedo ideologicamente il fi-
scocomeunostrumentoredistribu-
tivo».
La Bonino è anche colei che ha di-
feso la fusione tra Autostrade e Al-
bertis. Il tema è sempre quello: più
mercato, più liberalizzazioni, abo-
lizione degli ordini professionali.
Quest’anno ne ha avute, politica-
mente parlando, di delusioni Em-
ma Bonino. A volte, come nel di-
cembre del 2006, quando chiede-
va in consiglio dei ministri l’aboli-
zione degli ordini professionali, le
ricordavano che nel programma
dell’Unione non c’era scritta qual-
cosa di simile. E lei continuava te-
starda: «Ero stata sconfitta anche
inquellanottepreelettorale,maho
voluto tornarci...». Non è donna
che si tira indietro, Emma. La sua
voce si è sentita, nei mesia seguire,
contro l’assunzionedei precari nel-
la pubblica amministrazione: «Se
vogliamo creare un’Italia moder-
na, il merito deve diventare un fat-
tore importante della retribuzione
anche nel pubblico, i nostri giova-
ni devono essere capaci di rischia-
re: non possiamo allevarli nella
convinzioneche l’importanteèave-
reuncontrattoperchépoi si sciope-
ra o si manifesta e lo Stato fa una
sanatoria».
E ancora, siamo ormai nell’aprile
scorso, sulla vendita di Telecom:
«Non importa il passaporto del-
l’azionista di maggioranza», disse
(questa volta non unica) nel gover-
no.
Acadenza ciclica, poi, ritornava la
questione dell’età pensionabile per
le donne: «La Pollastrini dice che
trova incredibile la proposta di
equiparare uomini e donne», le
chiesero nel maggio scorso. E lei:
«E io trovo incredibile che lei lo tro-
vi incredibile».
Difende il Ddl Lanzillotta, ha da
sempre in testa l’idea radicale di
privatizzare la Rai, ritiene che «la
leggeBiagièunariformaimportan-
te».Sul temalapensacomeilpresi-
dente di Confindustria, Luca Cor-
derodi Montezemolo.Unodi quel-
li con cui il ministro Bonino ha
«un buon rapporto». Perché? Lo
spiegava a Mirella Serri nel marzo
scorso: «Ha una notevole apertura
sul mondo. Mordiamo il mondo, è
il suo messaggio. E anche il mio».
Tanto per far capire che la «langa-
rolacresciutanellaCascinadelTo-
rasso, nella fattoria fra Bra e Ma-
donna del Pilone, cresciuta fra
muccheebraccianti»nonèabitua-
ta a tirar dietro le fauci. Per adesso
il morso è serrato sul polpaccio del
governo Prodi.
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È
nel dna di una banca centrale come la
Bancad'Italia lafunzionedialtaconsu-
lenza, di consigliere affidabile (meglio
chefidato)delgovernoedelparlamen-
to: una funzione esercitata sulla base
dei risultati delle analisi e delle ricer-
che, lapromozionedellequali costitui-
sce un'altra delle attribuzioni, fonda-
mentali, dell'istituto di via Nazionale.
Moral suasion che ha come bilancia-
mento il dovere di rendicontazione, la
cosiddettaaccountability, edella traspa-
renza in capo alla stessa Banca. La criti-
cadeve,però, essere apertaalladialetti-
ca e, quindi, alla "controcritica" da par-
te degli organi criticati e non solo sul
terreno strettamente politico, ma an-
chesuquellotecnico;ecomunquesen-
za replicare con il ne sutor supra crepi-
dam: calzolaio, fai il tuo mestiere.
La struttura tecnocratica si confronta
così con leespressioni,diretteo media-
te, della sovranità popolare. Le regole
del gioco sono inscritte nella Costitu-
zione materiale del paese. La banca
centrale, come ebbe a dire Carlo Aze-
glio Ciampi, è un fattore della demo-
crazia.Ciòèespressionedella fisiologia
delle istituzioni. La linea dell'indipen-
denza del pensiero e degli indirizzi era
osservata già dal primo Governatore,
BonaldoStringher, finoal1928diretto-
re generale (carica allora apicale). A
Mussolini, che lo intratteneva con ap-
punti e biglietti impartendo direttive
sulla politica monetaria, Stringher -
che verso la fine del secondo decennio
del '900erastatoancheministrodelTe-
soro - rispondeva con pacatezza, ma
anche con argomentazioni divergenti.
Tanto che a un certo punto Mussolini
progettò di destituirlo, per sostituirlo
con De' Stefani o Volpi Di Misurata o
Jung,mafufermato"in limine"daRoc-
co (il famoso giurista) e Farinacci, che
minacciarono,a lorovolta,didimetter-
si dalle rispettive cariche se Mussolini
avesse perseverato nel suo intento. Il
progetto, dunque, si arenò.
Ma anche con il successore di Strin-
gher, Vincenzo Azzolini, non manca-
rono momenti dialettici con il regime,
per quel che allora era possibile: uno
dei motivi fu quello del tentato inqua-
dramento nei sindacati delle corpora-
zioni dei funzionari della Banca d'Ita-
lia, cui Azzolini si opponeva. Alla fine
laspuntò.Neldopoguerra,acomincia-
redaEinaudi,cheinaugura leConside-
razioni Finali a conclusione della rela-
zione annuale, non difettano certo le
trattazioni dell'economia reale e della
finanza pubblica e, poi, con Donato
Menichella,delMezzogiorno,dell'agri-
coltura, della rifondazione delle strut-
turedell'ordinamentoeconomico,del-
la ricostruzione, dei rapporti interna-
zionali che cominciavano a sviluppar-
si. Il clima è di maggiore convergenza
istituzionale sulle grandi scelte.
E'conGuidoCarlicheimoniti,gli indi-
rizzi, gli appelli al governo e alle istitu-
zioni della politica, negli interventi
chesimoltiplicano,diventanosistema-
tici,organici.Duraè lacriticaagliecces-
si della spesa pubblica, alle decisioni
sull'intervento pubblico in economia -
si pensi alla nazionalizzazione delle so-
cietàelettricheo alvarodellaprogram-
mazione - alle politiche salariali avalla-
te dai governi, alle "arciconfraternite"
del potere, alla burocrazia avviluppan-
te l'economia con "lacci e lacciuoli", ai
parassitismi. I contrasti con il mondo
politicoarrivanoal puntocheTogliatti
scrive in un articolo: "E' ora che se ne
vada".Quandoil leadercomunistamo-
rirà,GuidoCarli sarà ilprimoarendere
omaggioallasuabara,aBottegheOscu-
re. Le cronache di quell'epoca sono
dense di articoli sul duo Carli-Colom-
bo(ministrodelTesoro)esul ruoloege-
mone che l'uno o l'altro, a seconda dei

momenti, svolgono. Una funzione di
impulso - deciso, autorevole - viene
svoltadaCarlineiconfrontidellasocie-
tà civile e politica durante tutta la pri-
ma parte degli anni '70 (fino a quando
sarà Governatore), un periodo segnato
daeventichevannodalla inconvertibi-
lità del dollaro del 1971, al primo
shock petrolifero, al doppio mercato
dei cambi, all'impiego di strumenti di
vigilanza, per finalità di politicamone-
taria. Carli unisce alle critiche, spesso
dure,unaconclusionecostante: laBan-

cad'Italianonpuòmancaredi sostene-
re lepolitichedelTesoro,perché,diver-
samente, il suosarebbeun"attosedizio-
so".
Agli anni di Carli succedono quelli, "di
fuoco",di Paolo Baffi. Il suo governato-
rato incrociaeventi chesegnano la sto-
ria della seconda parte del secolo scor-
so. Dal terrorismo, alle vicende banca-
rie (Sindona, Calvi);daigravissimipro-
blemidella lira(ilmercatodeicambisa-
rà chiuso per un mese) ai problemi che
sicomincianoapercepirenelle loroco-

spicue dimensioni, innanzitutto quelli
della previdenza, della scala mobile,
della riconversione industriale. Que-
stionigravianche nei rapporti interna-
zionali (l'adesione al Sistema moneta-
rio europeo). Scelte tormentatissime.
Ma grande solidità scientifica e mora-
le. Parole alte e forti nei confronti della
politica.Baffinonèaffattounantipoli-
tico, se con questa espressioneci si rife-
risce alla politica con la maiuscola. E
non a quelli che egli chiamava "parti-
tanti". E' il primo che pone il tema di

una responsabilità istituzionale diretta
della Banca d'Italia nei confronti del
parlamento. Da Governatore onorario
avrà così fiducia nella politica che ac-
cetterà di presiedere la conferenza sull'
energia, che sancirà la chiusura delle
centrali atomiche. Era così geloso dell'
indipendenza e dell'autonomia della
Barca d'Italia che, ricordo, subito dopo
il suo insediamento rinviò ai mittenti
(i servizi competenti di Bankitalia) tut-
te lememoriepredispostedallaVigilan-
za per una seduta del Comitato Inter-

ministeriale per il Credito e il Rispar-
mioperchénoneranochiare lecompe-
tenze della Banca d'Italia - che Baffi de-
sideravasvolgereeosservarealmillime-
tro - e quelle del governo. Baffi sarà poi
vittima di una manovra destabilizzan-
te,eversiva, cheaddiritturagli costòun
processo, dal quale comunque uscì
completamentescagionato,conil rico-
noscimento della limpidezza del suo
operare, della indiscutibile alta morali-
tà.
Il seguito è storia recente o addirittura
unasortadipre-cronaca.Le innovazio-
ni istituzionali relative al rapporto tra
Bancad'ItaliaeTesoro- il "divorziocon-
sensuale", poi, l'autonomia dal gover-
no nella manovra del tasso di sconto -
riducono l'area della dialettica con la
politica, insieme con le modifiche che
riguardano le relazioni sindacali, la ri-
strutturazione industriale, il comparto
creditizio e finanziario, il fisco. Eppure
nonmancanoimoniti e lesollecitazio-
ni di Carlo Azeglio Ciampi al governo.
Ilmetodo è "pugno di ferro e guanto di
velluto". Se c'è da dire un no, questo va
detto fermamente ma in maniera pia-
na e serena. Si vivono anche momenti
di confronto duro, in particolare con
l'esecutivo Craxi (il Governatore dopo
il venerdì nero della lira rassegnerà le
dimissioni e poi, sotto la spinta unani-
me di governo e parlamento, le ritire-
rà), ma soprattutto nelle fasi difficilissi-
me della crisi del 1992. Le Considera-
zioni finali sono commentate dalla
stampa, che evidenzia le critiche ai ri-
tardidell'azionepubblica.Nonmanca-
no le risposte alle critiche, sempre ac-
coltecomeespressionedelgiocodemo-
cratico. InunasedutadelComitatodel
Credito, a metà degli anni '80, Ciampi
lascerà la riunione e si apparterà inuna
stanzettaper daremodoai componen-
ti politici di valutare le proposte della
Bancad'Italia in materiadi nominedei
banchieri, che la politica osteggiava in
quanto non riconducibili a processi di
lottizzazione.
Sono note le analisi di Antonio Fazio
nei confronti dei governi di diversa
estrazionechesiavvicendanoneglian-
ni, in materia di previdenza, debito
pubblico, tassi ufficiali (quando anco-
radispettanzadellaBancad'Italia), fon-
dazioni ex bancarie, riorganizzazione
creditizia. E' quasi sconosciuto il ruolo
che la Banca d'Italia, con il Governato-
re, svolse il 25 marzo 1997 in una tesa
sedutaanchenotturnadell'IstitutoMo-
netario Europeo (il genitore della Bce)
per consentire l'adesione dell'Italia all'
UnioneMonetariaedEconomica.Sen-
za quella iniziativa problemi non se-
condari sarebbero derivati per il paese.
Il resto, gli anni più vicini a noi, sono
cronaca; su di essi è bene che si sedi-
menti la riflessione, sine ira et studio.
Il lunghissimo fil rouge è chiaro. Reci-
derlo oggi sarebbe in contrasto con
quellaosservazione cheebbea muove-
re Baffi quando affermò che le banche
centrali erano uscite dal silenzio e non
vi sarebberomai più rientrate. Andreb-
be dismesso quell'atteggiamento per il
quale, di volta in volta, è l'opposizione
(spesso)o lamaggioranza(menodi fre-
quente) in ogni legislatura che cerca di
appropriarsi delle considerazioni della
Banca d'Italia: quasi un sintomo di mi-
noritàdellapoliticao,peggio,di inade-
guato funzionamento della democra-
zia. Nella definizione di Carli, Bankita-
lia è una magistratura economica; una
istituzione di grande autorevolezza
scientifica, che mette i suoi saperi a di-
sposizione del paese. Non disponendo
dellaverità rivelata, può anche sbaglia-
re sul terreno tecnico, che comunque
vasempre sottoposto averifica. Il tema
del ruolo di una banca centrale, con ri-
ferimentoallaBce, ritornaoranelle ini-
ziative di Sarkozy e si ripropone l'anali-
si del rapporto tra tecnica e politica.
Non mancano elaborazioni al riguar-
do. Ma è da augurarsi che la Old Lady
di via Nazionale (oggi con 114 anni di
età) prosegua, decisa, nel suo sicuro
cammino.

BANCHIERI È morto ieri sera a Milano l’ex amministratore delegato di Mediobanca, per anni uno degli uomini più potenti

Addio a Maranghi, il delfino di Cuccia
■ di Rinaldo Gianola

■ di Angelo De Mattia

È con Carli che cambia
la dialettica e sale la
tensione con la politica
Togliatti scrisse:
«È ora che se ne vada»

Baffi pone per primo
il problema della
responsabilità istituzionale
della Banca d’Italia
verso il Parlamento

Quando i Governatori
parlano al governo

Il Governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi Foto Day/Ansa

MESSAGGI Dopo le parole di Draghi si replica l’at-

teggiamento, che sarebbe da abbandonare, da parte

di opposizione e maggioranza di governo che, in

ogni legislatura, tendono ad appropriarsi delle consi-

derazioni di Bankitalia. Ma i messaggi dei governato-

ri vanno letti con una lente diversa dalla politica

La linea di Ciampi è
«pugno di ferro e guanto
di velluto». Lo scontro
con Craxi, il “venerdì nero”
e la lottizzazione bancaria

Pochi sanno che Fazio
nonostante le sue
perplessità, svolse un
ruolo decisivo per portare
l’Italia nella moneta unica

In silenzio, senza che nessuno ne avesse
notizia o anche solo un sospetto. In silen-
zio come aveva sempre vissuto, tra la fe-
deltà alla «sua» Mediobanca e i più furi-
bondi scontri di potere della finanza ita-
liana. In silenzio, proprio lui che pur es-
sendo stato in gioventù un giornalista
non aveva poi mai scambiato una parola
in pubblico con qualche cronista.
CosìVincenzoMaranghi, toscanodiorigi-
ne, banchiere di professione, è morto ieri
sera a Milano. Aveva settant’anni. Da
tempo era gravemente malato. Era stato
un fumatore incallito, sempre. Da quan-
do nel 2003, per le solite e impescrutabili
trame congenite alla finanza italiana,
aveva lasciato la guida di Mediobanca
nonerapiù apparso inpubblico, nonave-
va più lavorato per nessuno. Anche per-
chè il suo giuramento di fedeltà, nel bene

e nel male, lo aveva fatto tanti anni pri-
ma, in via Filodrammatici e non poteva,
nè voleva sciogliere quel vincolo, umano
ed etico più che professionale. L’ultima
immagine che ci viene alla mente, men-
tre scriviamo in fretta queste righe, è irri-
tuale: l’ex banchiere, sempre più alto e
magro, che nel cortile della sua abitazio-
ne in corso Magenta, vicino a Santa Ma-
ria delle Grazie, lava la macchina, come
i comuni mortali.
Per quarant’anni Maranghi è stato il più
fedele collaboratore di Enrico Cuccia, il
fondatore della sola banca d’affari d’Ita-
lia,croceviadelpotere economicoe finan-
ziario.Perdecenniè statounodegliuomi-
nipiùpotentidelPaese, custodedei segre-
ti di industriali, banchieri, finanzieri, uo-
minigrandiepiccolidel capitalismotrico-
lore. Sul tavolodiMaranghi sonopassate

le più ardite operazioni finanziarie, sotto
i suoi occhi si sono consumate le batta-
glie più feroci o indecenti della storia re-
pubblicana.Nelsuoufficiohavisto inchi-
narsi per elemosinare un prestito, un au-
mento di capitale, una riorganizzazione
o semplicemente per ottenere un confor-
to, come si chiede al confessore dei propri
peccati, tutti, ma proprio tutti i bei nomi

delcapitalismo.GliAgnelli, iDeBenedet-
ti, iGardini, i Pesenti, i Romiti, iMarzot-
to, tutti quanti hanno bussato a Medio-
banca, hanno chiesto e qualche volta su-
bito i consigli di Maranghi e di Cuccia.
Se il capitalimo italiano era, ed è, una
specie di rissosa chiesa dove si entra per
cooptazione o per censo, e quasi mai per
merito, allora la Mediobanca di Maran-
ghi è stata l’unica cattedrale a lungo in-
violata, che decideva fortune e disgrazie
di una imprenditoria sempre bisognosa
di spinte, protezioni e santi in paradiso
per riuscire a volare. Maranghi si porta
via i segreti di una lunga stagione italia-
na, bella o brutta lo diranno gli storici
quando sarà il momento.
A Mediobanca non ci sono più Cuccia,
Cingano. Adesso se n’è andato Maran-
ghi. È proprio la fine diuna storia. E il se-
gno dei tempi è l’arrivo di Cesare Geron-
zi. Signori, si cambia. O no?

LA STORIA

La struttura tecnocratica si
confronta con la costituzione

reale, la Banca fa parte
della democrazia del paese

Vincenzo Maranghi Foto Ansa

I discorsi dei Governatori
basati su valutazioni
tecniche, sono occasione
di polemica politica
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ALL’ITALIANA «Se il modello tedesco ga-

rantisce una rappresentanza alle forze territo-

riali, possiamo essere d’accordo. Purché non

si parli di collegi uninominali: il modello tede-

sco all’italiana è pro-

porzionale». È possi-

bilista, Clemente Ma-

stella, ministro della
Giustizia e leader dell’Udeur, se-
natore e sindaco di Ceppaloni. E
daierientratonel«NapoliclubPa-
lazzo Madama», la squadra del
cuore. In perenne polemica coi
eferendari, l’ultima è di ieri: «Sul
referenduminsistono alcune per-
plessità di natura costituzionale.
Come si fa a decidere anche e sul
Senato senza tener conto che è su
base regionale?».
Ma lei osteggia il referendum
come operazione politica,
«È la logica del coccodrillo: l’an-
no scorso hanno fatto quella leg-
ge elettorale, oggi non piace più e
scelgonoil referendum?Èsbaglia-
to due volte».
Parla di Alleanza Nazionale?
«Di An ma anche degli altri. Sul
piano costituzionale il referen-
dum dev’essere attivato dalle for-
ze esterne al Parlamento, per farsi
ascoltare,non da quelle che vi so-
no dentro».
Ora però molti tornano
indietro, non la conforta?
«E già, sono le stesse forze che di-
cono “facciamo il referendum
ma siamo disponibili a fare una
legge elettorale”. Alemanno mi
ha detto che potrebbe accettare il
modello del Sindaco d’Italia, per
dire. Insomma, c’èuna sommadi
ipocrisie e di stranezze che non
mi possono trovare d’accordo».
L’Udeur accetterebbe il
sistema alla tedesca?
«Nonsiamocontrarial sistemate-
desco ma a una condizione, che
si rispettino le realtà locali: siamo
per la soglia del5per centonazio-
nale,oanchepiùalta,eper labar-

rieradisbarramentoanchea livel-
lo locale: quindi si è partecipi o
col 5 % nazionale o col 5 % in al-
cune circoscrizioni locali».
Non era una proposta di Enzo
Bianco: chi supera il 4 o il 5%
in tre collegi ha una sua
rappresentanza?
«Collegi? E no, sono maggiorita-
ri. Fai una legge proporzionale e
poi rimetti i collegi? È una stupi-
data. Se raggiungo il 5% in tre cir-
coscrizioni posso partecipare:
questo sì, va bene a noi e alla Le-
ga. Ilmodellotedescopuroèmag-
gioritario, da noi no».
Su questo potrebbe esserci
una convergenza?
«Vedremo la proposta...»
Cosa pensa voglia fare
Berlusconi?
«Lo sa lui. È un uomo dal multi-
forme ingegno edalle multiformi
parole... Prendo atto che non è
tra quelli che si è dato da fare per
il referendum,equestaèunacosa
buona».
Ci sono contatti su questo tra
Fassino e Casini. E fra lei e
Berlusconi?
«Se ciò avviene è una cosa utile
per il Paese, anche se non sono
tra quelli che si impiccano sui si-
stemi elettorali. A parte gli avan-
guardisti alla Guzzetta e Ceccan-
ti, convinti che, eliminato il pro-
porzionalenel ‘93ci sarebbestato
ilParadiso in terra.Nonmipare si
sia verificato. Il vero problema,
anche con la legge che uscirebbe
dal referendum, sono le coalizio-
ni, solo aritmetiche e non politi-
che: pur di vincere ognuno reclu-
tail reclutabilepensandochecon-
ti poco. Poi scopri che conta di
più».
Accade anche nell’Unione...
«Lecoalizioni sonoibride:c’è l’in-
finito e l’abisso; il Diavolo e l’ac-
qua santa...».
Scusi, chi è l’infinito?...

«Mai comestavoltaci sono il Dia-
volo e l’acqua santa, tra me e Ri-
fondazione, le culture laiche e
quelle cattoliche, siamo distanti
anni luce... Tutto questo era ma-
scherato come anti-Berlusconi. Il
mioamicoFurioColombosi can-
dida contando sui voti antiberlu-
sconiani... Beato lui, avrà milioni
di elettori, ma dovrebbe vincere
anche rispetto a Veltroni».
Che ne pensa di Veltroni?
«Se lo lasciano lavorare credo che
possa far bene. Però lui èuna cosa
il Pd un’altra: non è la mia terra
promessa...».
La sua è il centro?
«Èilcentrocometale,quindipos-
so essere alleato del Pd.
Sta lavorando per costruirlo?
«Be’, vedo grandi e piccoli costi-
tuenti. Noi, faremo una “media
costituente».
Con Casini?
«Se ci sta, perché no?»
Che ne pensa delle
maggioranze di nuovo conio di
Rutelli?
«Il Pd nasce perché si è scontenti
dell’attualesituazioneono?Ioso-
no di centro, ho più innocenza

lessicale,nevedomenonelladefi-
nizione “nuovo conio”. Vedre-
mo se la nuova moneta, il Pd,
scaccerà la vecchia».
Emma Bonino ha rimesso il
mandato nelle mani di Prodi,
perché non condivide
l’accordo sulle pensioni. Il
governo è in bilico?
«Certo se uno ogni volta che non
è d’accordo nel nostro governo si
dovesse dimettere, anch’io mi sa-
rei fatto da parte da parecchio».
Lei lo minaccia soltanto?
«La settimana scorsa se fossimo
andati sotto al Senato,mi sareidi-
messo. Vediamo se siamo all’ini-
zio dell’estate o no. Non dico che
non mi dispiacerebbe, ma non
m’impicco alla poltrona di mini-
stro. Anzi, è durato più di quel
che credevo...».
A sì?
«Sì,avevocalcolatomenotempo,
per come era la coalizione».
Lei nel vivo della polemica ha
detto: «Io sarò ancora
ministro, Di Pietro no».
«Chissà.ForseaDiPietroglielofa-
ràfareFini... iononhoquesteade-
renze con il leader di An...».

Comanda sempre luiIeri il Corriere, in beata
solitudine, pubblicava le

motivazioni della condanna
d’appello a 2 anni per tentata
estorsione mafiosa a carico di
Marcello Dell’Utri e del
capomafia di Trapani Vincenzo
Virga. Una vicenda mai
raccontata negli ultimi 6 anni
agl’italiani da nessun tg o
programma di
approfondimento, pubblico o
privato. Così come quella della
sentenza Mondadori comprata
da Previti con 420 milioni della
Fininvest nella «piena
consapevolezza» del Cavaliere. In
compenso da cinque giorni si fa
un gran parlare dell’iscrizione di
Romano Prodi sul registro degli
indagati della Procura di
Catanzaro per abuso d’ufficio. Ed
è giusto che sia così. L’anomalia
non sta nell’attenzione al caso
Prodi, ma nel silenzio sui casi
Previti-Berlusconi-Dell’Utri, tra
l’altro imparagonabili col primo,
in quanto i nomi del Trio Arcore
non sono iscritti sul registro degli

indagati, ma scritti su sentenze di
condanna per reati infinitamente
più gravi. Quando qualche
buontempone o «volonteroso», a
sinistra, è portato a minimizzare
l’influenza nefasta del Cavaliere
sulla vita pubblica dichiarando
archiviato l’antiberlusconismo,
potrebbe riflettere sulla diversa
eco mediatica che suscitano i
coinvolgimenti di Berlusconi e
Prodi in indagini giudiziarie. La
prima volta di Silvio fu il 21
novembre ’94,quando il pool di
Milano lo convocò d’urgenza per
un interrogatorio sulle tangenti
Fininvest alla Guardia di Finanza,
dunque lo iscrisse sul registro e gli
notificò un invito a comparire.
Quel mattino Borrelli consegnò il
plico ai carabinieri e li spedì a
Roma, dove risultava che il
premier sarebbe rientrato in
serata da Napoli (lì aveva
inaugurato un convegno

internazionale sulla criminalità).
Giunti a Palazzo Chigi i militari
scoprirono che aveva cambiato
programma e s’era trattenuto a
Napoli anche per l’indomani.
Allora Borrelli li incaricò di
telefonargli a Napoli per
prendere appuntamento al suo
ritorno e spiegargli di che si
trattava. In tarda serata dunque
gli uomini dell’Arma lessero al
telefono a Berlusconi il
contenuto dell’invito a
comparire, almeno fino alla terza
delle quattro tangenti contestate:
prima che leggessero la quarta,
lui mise giù infuriato.
Guardacaso, l’indomani il
Corriere riferì di tre (e non
quattro) mazzette: proprio quelle
che i militi gli avevano letto.
Naturalmente il premier ebbe
buon gioco a inscenare il pianto
greco sulla «fuga di notizie»
pilotata dalle «toghe rosse» per

«colpirmi politicamente durante
un vertice internazionale», in
«violazione del segreto
istruttorio». Tutte balle: la fuga di
notizie, com’è evidente e come
appurerà il Tribunale di Brescia,
non veniva dalla Procura; ma
soprattutto non violava il segreto
istruttorio (abolito dal 1989),
visto che per la legge italiana «gli
atti conosciuti o conoscibili
dall’indagato» non sono più
segreti. E lui l’invito lo conosceva
dalla sera prima. Dunque fu lui,
non il pool, a screditare l’Italia
continuando a presiedere un
summit anti-crimine pur
sapendo di esser indagato per
corruzione. Da che nasceva
l’urgenza di interrogarlo e
dunque di convocarlo? Dalla
scoperta che l’8 giugno ’94, un
minuto prima di avviare un
mega-depistaggio delle indagini
sulle mazzette Fininvest alla

Guardia di Finanza, l’avvocato
Fininvest Massimo Maria Berruti
(ex ufficiale della Gdf), era salito a
Palazzo Chigi per parlare con lui.
Alla fine Berlusconi, condannato
in primo grado e prescritto in
appello, fu assolto in Cassazione
per insufficienza di prove; ma
Berruti fu condannato
definitivamente per
favoreggiamento (dunque
promosso deputato di Forza
Italia) e Salvatore Sciascia, il
manager Fininvest che pagava i
finanzieri, per corruzione (ora
infatti è socio della Brambilla
nell’editrice de Il Giornale delle
Libertà). Fatti gravissimi e
documentati. Eppure, da 13
anni, l’invito al Cavaliere non è
citato per ricordare che le sue
aziende corrompevano le
Fiamme Gialle, ma per deplorare
la violazione di un segreto
inesistente. Ora che il sito di
Panorama (vedi alla voce
Previti-Mondadori) ha svelato
che Prodi è indagato a Catanzaro,
invece, tutti giustamente parlano

del contenuto dell’inchiesta: e
cioè dei telefonini usati da Prodi
quand’era presidente della
Commissione europea. Eppure la
notizia, questa sì, è segreta: non
lo sarebbe se Prodi avesse
ricevuto un avviso di garanzia o
un invito a comparire, ma non
ha ricevuto nulla. Ciò che
Berlusconi lamenta per sé,
mentendo dal 1994, si è avverato
nel 2007 contro Prodi a opera di
un settimanale di proprietà (si fa
per dire) di Berlusconi. Ma la cosa
passa sotto silenzio, anche
perché Prodi, mostrando un
senso delle istituzioni
sconosciuto al suo predecessore,
s’è detto subito «fiducioso nella
magistratura» e ha spiegato,
tramite il portavoce Sircana,
l’oggetto del contendere: cioè
l’uso, a suo dire del tutto lecito,
che ha fatto di quei cellulari. Già,
perché -almeno finora- sul suo
conto non emerge null’altro che
l’uso di alcune utenze in contatto
con persone del suo entourage
accusate di aver incassato

indebitamente fondi europei su
cui Prodi non aveva influenza
alcuna. Ma, in base alla solita
demenziale legge Boato del 2003,
per usare i tabulati e accertare chi
chiamava chi, i giudici devono
chiedere il permesso alla Camera,
e per farlo han dovuto iscrivere
Prodi. Se le cose restassero a
questo punto, Prodi farà bene ad
allontanare eventuali
collaboratori disinvolti, magari
abituati a spendere il suo nome
per i loro affari. E morta lì. In
ogni caso è giusto che se ne
continui a parlare. Purché il caso
Prodi venga inserito nella giusta
gerarchia d’importanza rispetto
ad altri casi: quello di Berlusconi
che dal 1991 controlla la
Mondadori grazie a una sentenza
comprata, quello di Dell’Utri che
usava i capimafia per il recupero
crediti e quello di Previti che
pagava i giudici per vincere le
cause perse. Sempreché i
volonterosi
dell’anti-antiberlusconismo non
abbiano nulla in contrario.

«CI VOGLIONO misura e rispetto
per la verità». Lo dice il portavoce
del governo Silvio Sircana in una no-
ta in cui si riferisce all'intervista al

magistrato de Magistris, titolare dell'in-
chiesta calabrese in cui è rimasto coinvol-
to Romano Prodi, sul «Corriere della se-
ra». Sircana, tra l'altro, torna a ribadire la
«totale estraneità del presidente» con le
società al centro dell'inchiesta. «Ancora
una volta ci troviamo costretti a scoprire,
attraverso la letturaquotidianadeigiorna-
li, riferimenti, accuse e giudizi che offen-
dono Romano Prodi prima ancora che il
presidentedelConsiglio deiministri -scri-
veSircana-.DopoloscoopdiPanorama.it

e lericostruzioni fantasiosedialtrimedia -
neiconfrontidellequali tutte lespiegazio-
ni fornite con dovizia di particolari sono
state considerate evidentemente super-
flue, è oggi il Corriere della sera a ospitare
una lunga intervista al magistrato che se-
gue la cosiddetta inchiesta «Why not» al-
l’internodellaqualeanche ilnomediPro-
di figurerebbe,usoil condizionaleper il ri-
spetto che tutti noi continuiamo a porta-
re con convinzione nei confronti della
giustizia, come indagato per l'ipotesi di
abuso di ufficio». Il portavoce del gover-
no spiega: «Nessuno vuole mettere in di-
scussione il diritto-dovere costituzionale
dei mezzi di informazione di svolgere in
pienalibertà il loro ruolo,mavederea tut-
ta pagina il virgolettato “C'è una nuova

tangentopoli” legato ad un catenaccio
che riporta il nome del Presidente del
Consiglio e la frase, attribuita al giudice
che cura l'inchiesta: “Non guardo in fac-
ciaanessuno”,unlievesospettodivoluto
fraintendimento si fa velocemente strada
nella mente. Vorrei solo ricordare che il
13 luglio, in una dichiarazione ufficiale, il
presidente del Consiglio rilevava che
“purnonavendo ricevutoalcunavviso di
garanzia o informazione al riguardo, non
posso che testimoniare, come sempre, la
mia totale fiducia nel lavoro dei magistra-
ti che hanno voluto tutelare la mia perso-
na, se l'avviso di garanzia sarà effettiva-
mente confermato, con un atto che per-
metterà di dimostrare la mia totale estra-
neità a qualsiasi eventuale accusa». Sirca-
na dice ancora: «Nonostante la chiarezza
e la serenità di quelle parole, che confer-

miamointoto,ancoraoggi,17 luglio, leg-
giamo con dovizia di particolari sui gior-
nali le accuse che si muoverebbero a Pro-
di, ilnumerodi telefonatedarecorddave-
rificare, frasi econcettidimagistrati titola-
ri dell'inchiesta». «Venendo al testo del-
l’articolo, torno a ribadire quanto già di-
chiarato alle agenzie di stampa domeni-
ca.Ecioèchenessunsegretoc'è sullasche-
da telefonica usata da Prodi al suo ritorno
in Italia da Bruxelles fino ad oggi, così co-
mepossotranquillamentesostenere la to-
tale estraneità del Presidente Prodi rispet-
to a società (Pasfin, Pragmata, Sopaf) che
vengono classificate sbrigativamente co-
me società “del giro prodiano”. Purtrop-
po il Corriere cade nel grave errore, già
compiuto da altri, di legare il nome del
sottosegretario Enrico Micheli alla pro-
prietà di società finite nell'inchiesta».

«Il vero problema, anche con la legge
che uscirebbe dal referendum, sono

le coalizioni, solo aritmetiche e non politiche»

Sulla Bonino: «Certo se uno ogni volta che
non è d’accordo nel nostro governo si dovesse

dimettere, io mi sarei fatto da parte da parecchio»

«Sì al modello tedesco
Solo con il proporzionale»
Legge elettorale, decisiva apertura del leader dell’Udeur:

accetto lo sbarramento al 5%, ma nelle circoscrizioni

OGGI

L’INTERVISTA
CLEMENTE MASTELLA

■ di Natalia Lombardo / Roma

ULIWOOD PARTY

MARCO TRAVAGLIO

Sircana al «Corriere»: ci vuole rispetto per la verità
Il portavoce del premier sull’intervista a de Magistris: fraintendimenti sospetti

■ / Roma

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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ROMADodicigiorniper racco-
glieredalle2milaalle3mila fir-
me,conalmeno100«inognu-
nadicinqueregioni»,comere-
cita il regolamento quadro per
l’elezione delle Assemblee Co-
stituentidell’Ulivo -PartitoDe-
mocratico. Per lanciare la pro-
priacandidaturaalla segreteria
del Pd (il modulo si può scari-
care dal sito www.ulivo.it), il

candidato dovrà raccogliere
entro il 30 luglio questa quan-
tità di firme «certificate» (i cer-
tificatori devono essere consi-
glieri provinciali, comunali o
circoscrizionali). Le firme de-
vono essere corredate di dati
recanti nome, cognome, luo-
go e data di nascita del sotto-
scrittore, telefono, indirizzo,
Comune di iscrizione nelle li-
ste elettorali, estremidel docu-
mento di identità. Ciascun
candidatoalla segreteria dovrà
presentare all’ Ufficio tecnico
amministrativo nazionale en-

tro il 30 di luglio «completa di
dichiarazione sottoscritta dal-
l’interessato e delle sottoscri-
zioni»: l’organo ha il compito
di vigilare sul corretto e impar-
ziale svolgimento delle elezio-
ni, si è costituito giusto ieri.Ne
fanno parte Roberta Agostini,
Margherita Miotto, Nicode-
mo Oliverio, Rino Piscitello,
Fausto Recchia e Nico Stum-

po. Ultimo avverti-
mentoper icandida-
ti alla segreteria del
Pd. Per le liste colle-
gate al segretario ci
sarà altro tempo (il
termine scade tra il
21 e il 22 settembre
2007), ma il candi-
dato segretario deve
tener presente un
dettaglio: tali liste
devono essere «pre-
sentate in almeno
25diversicollegipre-
senti in non meno
di 5 differenti regio-
ni». Le liste devono
essere composte al-
ternando candidati
di sesso diverso. Le
candidature nei col-
legi sono presentate
all’Ufficio tecnico
amministrativo ter-
ritorialmente com-
petente.Lecandida-
ture all’Assemblea
nazionale devono
essere corredate dal-

lesottoscrizionidialmenocen-
to e non più di centocinquan-
ta aventi diritto nei rispettivi
collegi, autenticate da almeno
un consigliere comunale, pro-
vinciale o circoscrizionale.
Nessuno può sottoscrivere più
di una lista. Nessuno può can-
didarsi in più di un collegio
per l’elezione dell’Assemblea
nazionale. Non è ammessa la
candidatura di persone noto-
riamente appartenenti a forze
politiche o ad ispirazioni idea-
li non riconducibili al proget-
to dell’Ulivo-Pd.

MANIFESTI Da Borrelli a Veronesi, da Don

Ciotti a Cipolletta, da Maria Falcone a Mar-

gherita Hack, da Renzo Piano a Tullia Zevi,

da Vittorio Foa a Leopoldo Elia, da Cofferati a

Cacciari, da Gianni

Rivera a Tardelli, pas-

sando per i ragazzi di

Locri. C’è persino
IvanScalfarotto, il concorrente so-
litariodelleprimarieche incorona-
rono Prodi. L’elenco è sterminato
e a quanto pare i 160 nomi che
hanno firmato l’appello per Vel-
troni leader del Partito democrati-
co sono solo un anticipo. Di firme
ne verranno altre, da tutti i campi,
assicurano dalle parti del sindaco.
Ma già così l’elenco reso noto ieri
sera fa rumore. Per l’ampiezza del
consenso, e perchè fa capire come
intende muoversi Veltroni nella
battaglia delle primarie. Se l’obiet-
tivo del sindaco è risvegliare le
energie migliori del Paese per il
progetto del Partito democratico,
la prima risposta sembra dargli ra-
gione. Nell’elenco ci sono intellet-
tuali, amministratori e alcune del-
lepersonalitàpiù impegnatenei ri-
spettivi campi: ricerca, impresa,
ambiente, antimafia, cultura,
sport. «Fare un’Italia nuova, riuni-
re gli italiani». Per questo «soste-
niamo la candidatura di Walter
Veltroni». L’appello comincia co-
sì, prima firma quella di Vittorio
Foa,padre storico della sinistra ita-
liana. Il seguito ricalca il percorso
che lo stesso sindaco della capitale
ha disegnato nel suo discorso di
candidatura a Torino: ridare fidu-
cia al paese, «facendolo crescere
lungo la via dell’innovazione, del-
la libertà e della giustizia sociale».
«Aprire ai giovani, strappandoli a
precarietà e incertezza, fare rifor-
me radicali e realistiche». Soprat-
tutto, è scritto nell’appello, si trat-
ta di «animare una politica capace
disuperare lecontrapposizioniesa-
sperate, di riconoscere i buoni ar-
gomenti di ognuno, di mettere al
primo posto il bene comune». So-
no queste le ragioni, «questa la
missione, questo il senso del parti-
to democratico, un partito nuovo
e aperto a tutti, per un’Italia unita,
moderna e giusta».
«Immagino un partito-arcipelago
in cui ciascuno sceglie con chi ag-
gregarsi e su quale argomento - di-
ceva ieri il capogruppo dell’Ulivo
alla Camera - dove ciascuno porti
la propria esperienza, valori e real-
tà. Non per fare correnti ma per
rendere questo partito il più aper-

to e plurale possibile». L’appello
con i primi 160 nomi è una rispo-
staaquestaesigenza,quelladimo-
bilitare le energie della società, le-
gandole non a una corrente ma a
un progetto. Insomma, si fa nota-
re, il lungo elenco di personalità
chesostiene il ticketVeltroni-Fran-
ceschini «non è una risposta alla
candidaturadiRosyBindieaquel-

la, probabile, di Enrico Letta». In-
fatti l’analisi delle firme fa capire
«quanta» società si sta mobilitan-
do in queste ore per la leadership
veltroniana.Sul temagiustiziae le-
galità,adesempio.Noncisonoso-
loBorrelli eD’Ambrosio,magistra-
ti simbolo di Mani Pulite, ci sono
anche le vedove di Falcone e Ca-
ponnetto e c’è Giovanni Impasta-

to: nulla di casuale. Domani Vel-
troni e Franceschini saranno a Pa-
lermo in una giornata dedicata al
ricordo dei tanti che hanno com-
battuto la mafia: andranno anche
a via D’Amelio dove le cosche tru-
cidaronoilgiudiceBorsellinoefor-
se faranno visita alla famiglia di
PeppinoImpastato ilgiovanedisi-
nistrauccisoperchèlasuaradio in-

fastidiva i boss. A sostegno della
candidatura di Veltroni si sono
espressi anche moltissimi sindaci
(tra l’altro Torino, Venezia, Bolo-
gna, Firenze, Genova, Napoli, Ba-
ri).E ipresidentidiPiemonte,Ligu-
ria, Umbria, Campania. Intanto
Giuliano Amato prepara il docu-
mentodeiRiformatori liberali. Ieri
si segnalavano due dati: un artico-

lodel Financial Times secondocui
Veltroni può diventare il Blair che
serve al paese, e il sondaggio sulla
fiducia nel governo e nei partiti.
Cala l’esecutivo, sale quello del
Partito democratico. Il problema è
proprio il governo. Il rischio che
una crisi travolga tutto, c’è. Pro-
prio quello che non vuole Veltro-
ni.

Ecco l’elenco
dei 160 firmatari

Walter Veltroni durante una sua lezione sulla politica Foto di Franco Tanel/Ansa

I suoi chiodi fissi sono i gazebo delle
primarie, il ricambio generazionale
inpolitica («Clintonèstatoeletto go-
vernatore a 32 anni!»), la necessità
di archiviare riti e ideologie, tessere,
correnti e funzionari dei partiti del
XX secolo. Filippo Andreatta, bolo-
gnese,classe1968,èprofessorediRe-
lazioni internazionali all’Università
di Bologna e la politica l’ha sempre
masticata:dagiovanissimomilitan-
te nelle giovanili della Dc e del Ppi, e
poidaallievodiGiovanniSartorine-
gli Usa e di Angelo Panebianco, che
lo sostiene sulla strada della carriera
accademica.
Del Pd è un convinto sostenitore fin

da quando esisteva solo nella mente
di pochi teorici spericolati, come Mi-
cheleSalvati, e soprattuttoArturoPa-
risi.Di cuicondividemoltedellabat-
taglie,dalprincipio«unatestaunvo-
to», al recente pressing per avere più
candidature il 14 ottobre, così come
il giudizio piuttosto critico sul ticket
Veltroni- Franceschini, percepito co-
me l’eterna riproposizione delle «no-
menclaturediDseMargherita».An-
dreattanonvuoleunPdcome«som-
matoria di pezzi di ceto politico». E
su questo interpreta anche il pensie-
rodelpadreBeniamino, conunanet-
ta presa di posizione alla vigilia dei
congressi dello scorso aprile: «Mio

padre sarebbe preoccupato dall’ipo-
crisia, dalla mediocrità e dal provin-
cialismo che rischiano di caratteriz-
zare la formazionedelPd,unproces-
somodestoperampiezzae che inclu-
de solo due partiti», dice al Corriere.
Tra i prodiani, è uno dei giovani più
lanciati. Collaboratore del Corriere,
su sui scrive commenti di politica in-
ternae internazionale, giàtestad’uo-
vo della Fabbrica del Programma e
della rivista «Governareper», dal
1995è“consigliere”diRomanoPro-
di per la politica internazionale: at-
traverso dei “paper” che periodica-
mente arrivano sulla scrivania del
«Prof».Concuihaunrapportostret-
tissimo: «Il primo incontro? Forse
avevo sei giorni», racconta. Nel gen-

naio scorso ha inaugurato, insieme
a Salvatore Vassallo, Massimo Ber-
gami e Maurizio Sobrero, «Ulibo»,
la scuola quadri bolognese del Pd di
cui è presidente.
La sua prima uscita politica pubbli-
caènel febbraio2003,quando ipro-
diani organizzano a Bologna un
grande seminario sull’«Italia chevo-
gliamo»: ci sono tutti i big dell’Ulivo
e ad Andreatta tocca la relazione in-
troduttiva sulla politica internazio-
nale. Sono i giorni che precedono la
guerra in Iraq e al giovane professo-
re, teorico dell’usodella forzacon i se
e con i ma («per chi vuole governare
e non fare testimonianza è necessa-
rio»), tocca una stoccata da Coffera-
ti, in quei giorni icona del movimen-

to pacifista. Nelle stesse settimane si
comincia a parlare di Andreatta co-
me candidato del centrosinistra a
sindaco di Bologna, contro Guazza-
loca. L’idea è particolarmente cara
all’entourage prodiano, a partire da
Arturo Parisi, ma lui si chiama fuo-
ri: «Voglio dedicarmi all’Universi-
tà». Così per le successive proposte
politiche, che Andreatta schiva rego-
larmente: le europee, le politiche.
Vuole restare libero da ruoli di rap-
presentanza, contribuire a «stimola-
re e pungolare». Altre sono le cariche
che si affollano nel suo curriculum:
la nomina del Cda di Finmeccanica
nel marzo 2007, la vicepresidenza
dell’Arel, il centro studi fondato da
suo padre, il cda di Alma Graduate

School, il consiglio scientifico del-
l’Istituto Veritatis Splendor, fondato
nel 1997 dall’allora arcivescovo di
Bologna Giacomo Biffi. Dal presi-
dentedella Camera Casini viene no-
minato nel comitato per la revisione
dei collegi elettorali. Due giorni fa la
carica più prestigiosa: la presidenza
del Comitato scientifico di Nomi-
sma, il centro studi di economia fon-
dato da Romano Prodi. Andreatta
succedeaGianniLorenzoninellaca-
rica ricoperta per primo proprio dal
Prof. A lui è stato affidato l’incarico
di costruire una squadra completa-
mente nuova e di under 40, alla gui-
da del comitato che traccia la rotta
dell’istituto e definisce gli orizzonti
di ricerca.

Già studente alla London School of
EconomicseallaColumbiaUniversi-
ty, Andreatta ha il look del giovane
professore anglosassone: eterni
jeans, maglioncini, cravatte rarissi-
me. Di Enrico Letta, allievo predilet-
to del padre, è amico da 20 anni. In-
siemeapochi selezionatiamici (tutti
35-40enni), è uno dei consiglieri più
fidati del sottosegretario. Anche in
questigiorni, incuiLettastadeciden-
dosecorrereper laguidadelPd.Alcu-
ni sono più barricaderi, vorrebbero
Enrico già in pista. Filippo, invece, è
prudente, valuta e soppesapro e con-
tro di ogni mossa. Come uno che,
pur facendo l’”intellettuale esterno”,
conosce perfettamente regole e mec-
canismi del potere.

L’Italia che conta firma per Veltroni
Manifesto sottoscritto da 160 nomi: da Vittorio Foa a Borrelli, da Tina Anselmi a Umberto Veronesi

PD E DINTORNI Il figlio dello scomparso Beniamino presidente di Nomisma e consigliere in Finmeccanica. In attesa di fare da consigliere alla candidatura dell’amico Enrico Letta

E intanto Filippo Andreatta fa la scalata alle stanze del potere

Domani Veltroni e Franceschini saranno a Palermo
in una giornata dedicata al ricordo

dei tanti che hanno combattuto la mafia

La scheda

OGGI

«Fare un’Italia nuova, riunire gli italiani»
Per questo «sosteniamo la candidatura

del sindaco di Roma. L’incipit del documentoIL PARTITO DEMOCRATICO
LA CONTESA

Ecco l'elenco delle 160 firme dei
primi sostenitori della candidatura di
Veltroni per le primarie del 14 ottobre.
Vittorio Foa, Luciana Alpi, Giorgio Alpi,
Luigi Agostini, Tina Anselmi, Khaled
Fouad Allam, Ileana Argentin, Marco
Balich, Augusto Barbera, Carol Beebe
Tarantelli, Andrea Benedino, Franco
Bernabè, Roberto Bernabei, Giovanni
Bianchi, Giovanni Bollea, Daria Bonfietti,
Claudio Bonicciolli, Aldo Bonomi,
Sandra Bonsanti, Francesco Saverio
Borrelli, Lora Bosi Lama, Luisa Bossa,
Salvatore Bragantini, Giancarlo Bruno,
Giuseppe Caldarola, Giorgio Campanini,
Candido Cannavò, Elisabetta
Caponnetto, Massimo Carraro, Giovanni
Casadio, Valentino Castellani, Stefano
Ceccanti, Evelina Christillin, Don Luigi
Ciotti, Innocenzo Cipolletta, Francesco
Clementi, Paola Concia, Franco
Cordero, Giobbe Covatta, Giuliano Da
Empoli. Gerardo D'Ambrosio, Roberto
Della Seta, Luigina di Liegro, Emanuele
di Porto, Leopoldo Elia, Barbara Ensoli,
Maria Falcone, Costanza Fanelli, Luigi
Ferrajolo, Emanuele Fiano, Nedo Fiano,
Alessia Filippi, Romano Forleo, Filippo
Fossati, Massimiliano Fuksas, Paolo

Gallo, Gino Giugni, Mariella Gramaglia,
Vittorio Gregotti, Margherita Hack,
Giovanni Impastato, Gianfranco
Imperatori, Adriano La Regina, Rita Levi
Montalcini, Andrea Lo Cicero, Claudia
Mancina, Luigi Manconi, Franco
Mandelli, Ignazio Marino, Daniele
Masala, Gianni Mattioli, Massimo Mauro,
David Meghnagi, Vincenzo Menna,
Marcello Messori, Irene Mia, Enrico
Micheli, Raoul Minetti, Giampaolo
Montali, Matteo Montezemolo, Milly
Moratti, Rosa Neto Falcomatà.
Vittorio Occorsio, Massimo Paci, Luca
Pancalli, Anna Maria Pancallo, Edoardo
Patriarca, Aldo Pecora, Laura
Pennacchi, Renzo Piano, Pina Picerno,
Mario Pirani, Lino Prenna, Giuseppe
Politi, Tommaso Pompei, Fabio
Protasoni, Andrea Purgatori, Fausto
Raciti, Giampiero Rasimelli, Ermete
Realacci, Alfredo Reichlin, Massimo
Rendina, Gianni Rivera, Michele Rizzi,
Sabina Rossa, Nicola Rossi, Giorgio
Ruffolo, Marina Salomon, Michele
Salvati, Michele Samoggia, Riccardo
Sanna, Ivan Scalfarotto, Massimo Scalia,
Aldo Schiavone, Rosanna Scopelliti,
Marco Simoni, Luigi Spaventa, Roberto
Speranza, Marco Tardelli, Piero
Terracina, Angela Terzani, Folco Terzani,
Chicco Testa, Andrea Tieghi, Rosario

Trefiletti, Margherita Vallefuoco, Marco
Venturi, Umberto Veronesi, Edoardo
Vesentini, Rosa Villecco Calipari, Livia
Zaccagnini, Tullia Zevi.
Ventinove gli amministratori. Spagnolli,
sindaco di Bolzano; Pacher, sindaco di
Trento; Gherghetta, presidente Provincia
di Gorizia; Bolzonello, sindaco di
Pordenone; Bresso, presidente Regione
Piemonte; Saitta, presidente Provincia di
Torino; Chiamparino, sindaco di Torino;
Penati, presidente Provincia di Milano;
Burlando, presidente Regione Liguria;
Repetto, presidente Provincia di
Genova; Vincenzi, sindaco di Genova;
Cacciari, sindaco di Venezia; Errani,
presidente Regione Emilia Romagna;
Cofferati, sindaco di Bologna; Martini,
presidente Regione Toscana. Domenici,
sindaco di Firenze; Lorenzetti,
presidente Regione Umbria; Locchi,
sindaco di Perugia; Sturani, sindaco di
Ancona; Marrazzo, presidente Regione
Lazio; Gasbarra, presidente Provincia di
Roma; Milia, presidente Provincia di
Cagliari; Ganau, sindaco di Sassari;
Zidda, sindaco di Nuoro; Del Turco,
presidente Regione Abruzzo; Bassolino,
presidente Regione Campania;
Jervolino, sindaco di Napoli; Santarsiero,
sindaco di Potenza; Emiliano, sindaco di
Bari.

LE REGOLE

Entro il 30 luglio
le candidature

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ di Andrea Carugati /Roma
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Parisi: ora Veltroni è meno forte
Margherita divisa sulla Bindi: entusiasta il ministro della Difesa, freddino Rutelli. E si prepara Letta

INCASSA IL SOSTEGNO di Arturo Parisi e

la freddezza dell’asse rutellian-popolare del-

la Margherita. Rosy Bindi aveva messo in

conto sia il primo che la seconda già prima di

annunciare ufficial-

mente la sua candida-

tura a segretario del

Partito democratico.
NonacasoallariunionedelComi-
tato dei 45 che ha approvato le re-
gole per le primarie del 14 ottobre,
ilministrodellaFamigliasi erabat-
tuta insieme al prodiano Mario
Barbi e al ministro della Difesa per
evitare che più liste potessero ap-
poggiare lo stesso candidato segre-
tario. Così come non era causale il
voto contrario di Parisi su questo
specifico punto e la decisione del-
la Bindi di astenersi quando è sta-
tovotato ildocumento finale. Pas-
sata una settimana da quella riu-
nione, l’intesa si fa visibile. «Ave-
vodettochemisarei candidatoso-
lo se non ci fossero state altre can-
didature, ma quella della Bindi mi
sollevadaquestoobbligo», fa sape-
reParisidibuonmattino.Malaco-
sapiùimportantearrivasubitodo-
po, quando rispondendo a chi gli
domanda quale candidato avrà il
suo appoggio, il ministro della Di-
fesa dice senza giri di parole: «Al
momento mi sembra indiscutibil-
mente la Bindi». E il perché è pre-
sto detto: «La Bindi ha alzato la
manocontro l’indicazionedeipar-
titi stessi, si è candidata superando
i limiti di un regolamento che è
statopensatosullabaseeconilpre-
supposto che ci fosse il controllo
da parte dei partiti». Concetti in
parte ripresi in una lettera aperta

che Parisi indirizza agli ulivisti dal
suositoweb,e ribaditi sianella for-
machenellasostanzadavariespo-
nenti dell’anima prodian-parisia-
na della Margherita: da Marina
Magistrelli, per la quale questa «è
davverolacandidaturachevoleva-
mo», a Franco Monaco, per il qua-
le Bindi «non ha atteso l’imbecca-
ta dei D’Alema e dei Marini, non
hachiestopermessoaFassinoeRu-
telli», al sottosegretario Mario Let-
tieri, per il quale «tra tanti uomini
senza palle lei, che è una donna,
ha dimostrato di averle», perché
non ha ceduto «alle pressioni che
le sono state fatte perché non si
candidasse».
Trai rutellianiegliexpopolaridel-
laMargheritaèperòpiùcheunso-
spettoche, se non proprio pressio-
ni, abbiano influito sulla decisio-
ne della Bindi di candidarsi in al-
ternativa a Walter Veltroni i ragio-
namenti degli stessi prodiani, pre-
occupatida un possibile plebiscito
alle urne del 14 ottobre. E infatti
ora Parisi dice che il sindaco di Ro-
ma «sino a ieri era troppo forte,
adesso è solo forte». Ma non solo.
Se Enrico Letta, parlando nei gior-
ni scorsi con Romano Prodi della
suaintenzionediscendere incam-
po per le primarie, aveva trovato
unpremierpreoccupatoall’ideadi
unasfidaadue traVeltronie il sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio,oralecandidaturediFu-
rioColomboediRosyBindiporta-
noun cambiodi scenario. E infatti
ora Letta aspetta soltanto la chiu-
sura della trattativa sulle pensioni
per sciogliere la riserva.

La corsa a quattro (almeno per
ora) non preoccupa i vertici dei Ds
e della Margherita, che hanno in-
dicato in Veltroni il loro candida-
to. Se però Piero Fassino guarda al
lato positivo della vicenda, dicen-
do che adesso sarà «ancora più ric-
ca la preparazione delle elezioni
del14ottobre»e«ancorapiùparte-
cipatoeattivo ilprocessodicostru-
zionedelpartito», ilmodoin cui si
è giunti a questo punto non è pia-
ciutoatutti.Soprattutto,nonèpia-
ciuto ai compagni di partito della
Bindi e di Parisi. Francesco Rutelli,
a chi gli chiede un commento sul-
l’appoggio del titolare della Difesa
al ministro per la Famiglia, rispon-

de soltanto: «Che commenti vuo-
le che faccia, ognuno dichiara
quellochecrede».Eancheil solita-
mente pacato Dario Franceschini,
dopo aver per giorni incassato le
critiche di Bindi al ticket con Vel-
troni, questa volta manda a dire
cheèuna«sciocchezza»chesi trat-
ti di una scelta degli apparati di
partito e che il ticket rappresenta
invece la voglia di «andare oltre i
partiti di provenienza».
Ma oltre a quella sulla segreteria
del Pd, verrà combattuta nelle
prossimesettimane un’altra batta-
glia, che è quella dei manifesti, e
che potrebbe preludere a quella
tra le liste per le primarie di otto-

bre. Dopo quello dei “coraggiosi”
presentato da Rutelli, sta pensan-
do di presentare un manifesto an-
che Lamberto Dini, mentre sono
già in fase avanzata i lavori per un
altro che avrà come prima firma
quella di Giuliano Amato. Il mini-
stro dell’Interno ieri ha incontrato
alla biblioteca del Senato Franco
Bassanini, Enzo Bianco, Stefano
Passigli, Enrico Morando, Anto-
nio Maccanico, Antonio Polito e
altri intenzionati a mettere nero
subiancoleposizioni liberali sui te-
mi dell’economia, della bioetica e
delle riforme. Da vedere se presen-
teranno delle liste, scontato inve-
ce che sosterranno Veltroni.

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Simone Collini / Roma

Sommersadalle e-mail edalle tele-
fonate. Tutte di sostegno. Soltanto
una persona, per ora, tace sull’ar-
gomento. «Ma il suo silenzio è un
mezzo consenso». Sua madre. Si
parlano al telefono anche tre volte
al giorno. Ma niente. Sulla sua de-
cisionedi candidarsi allaguidadel
Pd non parla. «Se prova a rimpro-
verarmi le ricordo quello che disse
anni fa: “Rosy, perché non fai tu
un partito?”». E «Rosy» adesso ci
provaagiocare lapartitaper la lea-
dership di un partito nuovo in cui
crede moltissimo. Il ministro della
Famiglia è in gran forma: tailleur
di seta marrone, top color arancio,
sandali in tono, buon umore. Un
ciclone. È andata a letto alle 3 del
mattino, di ritorno da Matera, da
dovehaannunciato lasuadecisio-
ne. Alle 8.30 un’intervista al Gr
Rai.Alle10alministero.Alle16 il
tg3.«LamianonèunasfidaaVel-
troni - dice -, ho deciso di dare un
contributo per la formazione del
Pd».Nelle primarie ci crede davve-
ro. Per essere reali «ci devono stare
i candidati», non può finire con la
proclamazionediunre.Cidovreb-
bero essere le candidate. Invece,
c’è, per ora, una sola candidata.
C’è chi ha detto che è stata corag-
giosa, «non credo che sia una que-

stionedi coraggio,pensocheerane-
cessario che una donna si impe-
gnasse inquesta impresacheèdav-
vero appassionante». C’è anche
chiha lettounanotapolemicanel-
la sua dichiarazione: «Se vinco,
midimettodaministro».Nessuna
polemica, spiega,«ma unaesigen-
za reale. Guidare un partito come
il Pd richiede un impegno esclusi-
vo».Punto ebasta. Ostinata.Rosy
Bindi è sicuramente una donna
ostinatae tenace. «Faccio soltanto
le cose in cui credoveramente, sen-
zariserve.Sehodubbi,nonmilan-
cio». Nel suo partito, la Dc prima,
la Margherita oggi, l’hanno sem-
pre definita «originale». «L’ano-
malia Bindi» non smette di stupi-
re. Difende i diritti degli omoses-
suali,mapoinonli invitaallacon-
ferenza sulla Famiglia, cattolica
con la bandiera della laicità dello

Stato sempre in mano. Sorriso e
battuta sferzante. Non fa com-
menti,ma basta conoscerla un po’
percapirecomelapensasucerteaf-
fermazioni. In questi giorni sono
tante le colleghe di coalizione che
le dicono: «Brava Rosy, hai fatto
propriobene».Poi, però,aggiungo-
no:«Hai tutta lanostra stima,ma
votiamo Walter». Lei non com-
menta.Registragli incoraggiamen-
tievaavanti.Peroradissensidiret-
ti dal suo partito non ne sono arri-
vati, «non so se perché non ce ne
sono o perché prevalgono le solite
logiche di sempre». Perché lei,
quando c’è già Dario Franceschi-
ni, nel ticket conVeltroni?«Perché
non si è candidato? Perché sceglie-
re questa formula del ticket che
avevamo già superato? L’ho detto
a Dario: “tu puoi farcela da so-
lo”».Se sivuoledavvero rappresen-
tare lanovità, ragiona,allorabiso-
gna avere il coraggio di cambiare.
Francesco Rutelli è freddino. Lei è
stata critica con il «Manifesto» e
con la storia delle alleanze di nuo-
vo conio. C’è poco altro da aggiun-
gere.
Toscana, con la passione della
montagna,quandopuò, lascia tut-
to e raggiunge la sua casa a Borca
di Cadore, in Veneto, a 56 chilo-
metri dall’Austria. Lì raccoglie le
idee e le energie per ricominciare

qui, a Roma.Lamontagna e la fa-
miglia. Sua nipote Margherita ieri
mattina l’ha chiamata. «Nicolò,
(il nipotinodi8 anni,ndr) stamat-
tinaha visto la tua foto sul giorna-
le e mi ha detto: “mamma, ma al-
lora è vero quello che mi dicono gli
amici, zia Rosy comanda l’Ita-
lia!”». Zia Rosy sorride. Si accon-
tenterebbe di riuscire a risolvere
«qualche problema concreto della
gente, come la conciliazione dei
tempitra lavoroe famiglia, il soste-
gno alle famiglie più povere, la ca-
sa...».
Il telefono squilla incessantemen-
te. La domanda più frequente è:
«Come possiamo aiutarti nella
campagna elettorale?». La secon-
da: «Per la raccolta delle firme,
che facciamo?». Sostegno da mili-
tanti Ds e Dl, da tanta gente che è
fuori dall’area dei due partiti che
formeranno quello nuovo. Esatta-
mente il quadro delineato dai son-

daggi che ladavanoinottimaposi-
zione quando ancora si faceva il
nome di Pierluigi Bersani. La riu-
nione operativa è fissata per le cin-
que del pomeriggio. C’è una firma
a cui tiene in particolar modo. È
quella di Pietro Scoppola. Ne sono
state già annunciate moltissime,
come quelle di Giovanni Bachelet
acui la legauna lungaamicizia,di
GadLerner,diFrancaChiaromon-
te, delle donne democratiche, di
cui fa parte Flavia Franzoni, mo-
glie del premier. Sostegno ad una
candidatura rosa anche da Emily,

l’associazione di cui fa parte Bar-
bara Palombelli, moglie del vice-
premier nonché presidente del par-
tito di cui fa parte il ministro. Con

Romano Prodi, Bindi ha parlato
qualche giorno fa. «Pensaci, ma
avere più candidati farà bene a
queste primarie», le ha detto il pri-
mo ministro. Lei ci ha pensato a
lungo.Maèstatodavantiallapla-
tea delle donne di Matera che ha
deciso. Ha chiamato la sua porta-
voce, Chiara Rinaldini, e ha detto
cheeraarrivato ilmomentodi scio-
gliere ogni riserva. Così la macchi-
na-«peroraalimentatasoprattut-
to dal volontariato» - si è messa in
moto. «Questo paese ha bisogno
di un cambiamento reale, profon-
do. Si devono dare risposte certe. Il
pd deve sostenere e accompagnare
l’operato del governo Prodi per su-
perare le tante disuguaglianze tra
ilNorde il Sud, tragiovanieanzia-
ni,occupati edisoccupati»,hadet-
to l’altro giorno.
Ieri le èarrivataunae-mail chepiù
delle altre l’ha colpita: «L’ideale di
Veltroni è JFk, l’ideale di Colombo
è Bob Kennedy; per favore, lascia
in pace Ted e trovati un italiano/a
(sepropriodevi).Purtroppo, l’onni-
voroWalter s’èpappatoDonMila-
ni. Se no, scegli te stessa. Basti e
avanzi.Vai forte».Sorride.«Sevin-
ce Walter, di cui posso dire tutto il
bene del mondo, io mi sentirò rap-
presentatada lui.Vorrei cheanche
lui si sentisse rappresentato da me
se fossi io a vincere». Con Walter
ha in comune un severo dietologo:
MimmoLocasciulli,medico-musi-
cista,checonunsuoconcertochiu-
se lacampagnaelettoraledelmini-
stro nel 2001 a Montepulciano.
«La suadietaha funzionato - am-
mette laministra -mainquestiul-
timi tempi non mi sto comportan-
do bene». Ieri per esempio, ha
pranzato con i panini. «Vietatissi-
mi».Chissà per chi voterà il dottor
Locasciulli, alle prese con la linea
del nuovo Pd.

«Avevo detto che mi sarei candidato solo se
non ci fossero state altre candidature ma

quella della Bindi mi solleva da questo obbligo»

Sollevato Prodi. Dopo quello dei rutelliani
pronto a presentare un suo manifesto
riformista anche Dini. E un altro Amato

IL MANIFESTO DELLA COSA ROSSA

Bertinotti: cercare
il socialismo nel XXI secolo

OGGI

■ / Roma

IL PARTITO DEMOCRATICO
LA CONTESA

PRIMO GIORNO DA CANDIDATA Raggiante, nel suo ufficio valanga di mail. Il sostegno di Scoppola

Uragano Bindi. «Con Walter
abbiamo in comune il dietologo...»

Il ministro Rosy Bindi Foto Ansa

Mimmo Locasciulli
storico «tagliatore
di calorie» del sindaco
di Roma tiene a bada
anche il ministro

In attesa del
sostegno della
madre. «Ma il suo
silenzio è un
mezzo consenso»

Una mail: «Colombo
e Veltroni hanno
come miti i Kennedy
Tu scegline uno
italiano...»

Bisogna accelerare verso l’unità
della sinistra. Fausto Bertinotti
ne è convinto. E in un editoria-
lecheescenelnumerodivener-
dì del mensile da lui diretto
“Alternative del socialismo” il
presidente della Camera spiega
la sua posizione. Posizione che
nelle scorse settimane, quando
eratrapelatadaalcunedichiara-
zioni rilasciate, aveva suscitato
fibrillazioni in alcuni settori di
Rifondazione comunista. Berti-
notti registra, e va avanti. Nel
lungo articolo intitolato
“Massacritica e nuovo soggetto
politico. Come correre e cercare
la strada”, invita a collocare «la
ricercasulsocialismodelXXIse-
colo in campo aperto», metten-
dola«a confrontocon altre sog-
gettività, tutte quelle disponibi-
li a costruire insieme il soggetto
politicodellasinistrad'alternati-
va. Non vale opporvi la difesa
diun'identità statica.Toccacor-
reree insiemecercare la strada»,
spiega il presidente della Came-
ra. Il quale avverte che «se la
strada non si trovasse, cosa pos-
sibile, l'esito sarebbe drammati-
co: l'ereditàdelmovimentoope-

raiodelnovecentosarebbesem-
plicemente cancellata». Il ri-
schioè infatti «nessuna sinistra:
cioè una sinistra senza classe
ma con i voti e tante sinistre di-
vise alla ricerca della classe ma
senza voti e senza capacità di
rappresentanza». E se muore
questa politica, aggiunge Berti-
notti senzagiri diparole, «muo-
re la politica».
Per questo, scrive l’ex segretario
Prc nel mensile, è necessario
«chei fiumientrinonel lago». Il
problema della massa critica è
centrale. «Da essa non si può
prescindere»,dice.Oggi, spiega,
«il distacco di una componente
riformistadall'apprododidisso-
luzione all'interno di una for-
mazione liberal-democratica»
riapre una chance per tutte le
forze della sinistra d'alternativa:
«La chance dell'unità per realiz-
zare lamassacriticanecessaria a
dareefficacia all'azione».A que-
stopropositoBertinotti rivendi-
ca quanto fatto da Rifondazio-
necomunistanegliultimianni.
Sidiceinfatti«convintochesen-
zal'esperienzadiunPrcricostru-
ito sulla rifondazione della sua
cultura, su dolorosi strappi con
la sua storia e sull'apertura ai
movimentieaaltreculturecriti-
che, l'impresa sarebbe impossi-
bile».MaanchealPrcvienepro-
postaunanuovariforndazione:
«C'è bisogno di un soggetto po-
litico che possa interloquire e
dialogare sulla base di una con-
quistatacapacitàdi rendereeffi-
cace la sua azione».

Anticipazione
di un articolo
che uscirà
venerdì
sulla sua rivista

Francesco Rutelli e Arturo Parisi in un’immagine d’archivio Foto Ansa
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MA TORNIAMO alla «Lettera dei Dieci»; in

quella lettera, ricorda D’Alema, c’era un pun-

to, quello che sollecita un lavoro comune per

la ripresa del dialogo tra Fatah e Hamas, che

«viene sollecitato da

leader arabo tra i più

impegnati nel proces-

so di pace: il presi-

dente egiziano Hosni Muba-
rak».MassimoD'Alemasvolge
queste considerazioni davanti
a mille persone, l'altro ieri alla
Festa nazionale dell'Unità sul-
la politica estera a San Minia-
to.Riflessionialla lucedel sole.
Cheoggi il titolare dellaFarne-
sina riprenderà, puntualizzan-
dole, nel suo incontro a Roma
con il neo inviato speciale del
Quartetto (Usa-Ue-Onu-Rus-
sia), l'ex premier britannico
Tony Blair. «Hamas - rimarca
D'Alema - si è reso protagoni-
sta di atti terroristici, ma è an-
che un movimento popolare.
È una forza reale che rappre-
senta tanta parte del popolo
palestinese», e quindi, sarebbe
sbagliato «regalare ad Al Qae-
da movimenti come Hamas o
Hezbollah». Dovrebbe essere
«interesse della comunità in-
ternazionale evitare di spinge-
re questi movimenti nelle
braccia di Al Qaeda»: le consi-
derazioni di D'Alema scatena-
no la reazione sdegnata del
centrodestra e vengono «trita-
te» nello stantio minestrone
delle polemiche interne. Vale
invece la pena far parlare sull'
argomento chi ha più espe-
rienzadiretta, evoce incapito-
lo. Come Shlomo Ben Ami,
che fu ministro degli Esteri
d'Israele nel biennio
2000-2001, durante il gover-
no di Ehud Barak (Labour). In
quella veste Ben Ami parteci-
pò, con un ruolo di primo pia-
no, ai negoziati di Camp Da-
vid e alla conferenza di Taba.
Riflette Ben Ami nel suo libro
«Palestina.Lastoria incompiu-
ta. La tragedia arabo-israelia-
na»(Corbaccio,2007):«Larea-
zione alla supremazia del go-
verno Hamas non deve consi-
stere negli sforzi a isolarlo e
quindi a rovesciarlo, ma piut-
tosto in un serio tentativo di
iniziare a valutare le ragioni
profonde che conducono alle
democrazie islamiche e, piu'
importante, a trattenersi dal
giudicarle attraverso i soliti cli-
ché». E ancora: «Israele e Occi-
dente - sottolinea Ben Ami,

che è stato anche ambasciato-
re inSpagna,ecometalemem-
bro della delegazione israelia-
na alla Conferenza di Pace di
Madrid, nel 1991 - devono da-
re una possibilità al nuovo go-
verno Hamas. Fin dagli anni
90. Hamas si è imbarcato in
un difficile viaggio dal jihadi-
smo alla partecipazione politi-
ca,eva incoraggiato.Èunerro-
re vederlo come un'organizza-
zionefanaticamentemonoliti-
caeconunarigidavisionema-
nichea degli affari nel mon-
do...»
Così un intellettuale e politico
di primo piano dello Stato
ebraico che, è bene ricordarlo,
nel suo trascorso pubblico ha
ricoperto anche gli incarichi
di Capo della delegazione isra-
eliananeicolloquimultilatera-
li sui rifugiati e di ministro per
la Sicurezza pubblica. «Il mo-
do più incisivo per rafforzare
la leadership di Abu Mazen e

circoscrivere l'influenza di Ha-
mas, è di procedere con deci-
sione ad un negoziato di pace
che porti ad un accordogloba-
le tra le parti»: un altro tasto
sulcui il capodelladiplomazia
italiana ha piu' volte battuto, e
che trova alimento nella rifles-
sione di Khaled Hroub, intel-
lettuale laicopalestinese,diret-
tore dell'Arab Media Project
presso la Cambridge Universi-
ty, autore di «Hamas. Un mo-
vimento tra lotta armata e go-
verno della Palestina» (Bruno
Mondatori, 2006): «Ritengo
che Hamas sia la naturale con-
seguenzadelle innaturaliebru-
tali condizioni di occupazio-
ne. Il suo radicalismo dovreb-
beessere interpretatocome lo-
gico e prevedibile risultato del
processo di colonizzazione
messo inattoda Israele inPale-
stina».
«I palestinesi - aggiunge
Hroub - stanno dalla parte di
qualunque movimento ab-
bracci la causa della resistenza
contro l'occupazione israelia-
na e prometta di difendere il
loro diritto alla libertà e all'au-
todeterminazione. In questo
momento storico, essi vedono
in Hamas il garante di questo
diritto…» Un diritto che nulla
achevedereconil Jihadgloba-
lizzato evocato, e praticato, da
Al Qaeda. Il cui obiettivo resta
quello indicato nella «Dichia-
razione del fronte islamico
mondiale per la Guerra San-
ta», firmata il 23 febbraio
1998, fra gli altri, da Osama
Bin Laden e dal suo vice, Ay-
man al-Zawahri: «Chiamia-
mo, se Dio lo permette, ogni
musulmanocredenteedeside-
rosodi essere ricompensato da

Lui a ottemperare all'ordine di
Dio e a uccidere gli americani
e saccheggiare i loro beni,
ovunque si trovino e in ogni
momento».
Questo è il programma di Al
Qaeda, che mira a fare di Pale-
stina e Libano un'unica trin-
cea jihadista, assieme all'Iraq.
Se così è resta sul tappeto la
questione cruciale posta da
D'Alema:comeevitaredispin-
gere Hamas nelle braccia di Al
Qaeda. La Francia di Sarkozy
hadatouna risposta. Ma i fans
italiani di «Nicolas l'innovato-
re» fanno finta di niente.

Ambulanza nazionale

LE REAZIONI

Fini: dal ministro parole gravissime
Parisi: «Hamas è radicata tra i palestinesi»

IL CORSIVO

■ Ieri è stato il giorno delle scu-
se,alSenato,dove la scorsa setti-
mana è andato in scena un at-
tacco durissimo al senatore Ge-
rardo D’Ambrosio verso il quale
si è scatenata l’azzurra Anna
Cinzia Bonfrisco gridando «As-
sassino, criminale, questo è il
tuo giorno». Dai banchi della
maggioranza, si era alzato an-
cheil senatoredsGoffredoBetti-
ni, che rivolgendosi all'opposi-
zioneavevaalzato ilditomedio.
«Chiedo scusa all'insieme del-
l’assemblea per un gesto che
non era rivolto alla senatrice
Bonfrisco. Certo questo non mi
giustifica, ma il mio gesto era ri-
volto ai maschi di Forza Italia»,

ha spiegato Bettini, intervenen-
do ieri in aula.
Anche la signora senatrice, do-
cente universitaria di Diritto del
Lavoro, ha avuto un sussulto.
Così rivolgendosi ai colleghi ha
esordito: «Voglio porgere le mie
scuse personali all'aula. Scuse

per non aver contribuito a dare
un giudizio sereno. Spero di ave-
re un confronto sereno con il se-
natore D'Ambrosio».
Lasenatrice,dicuinonsierasen-
titoparlareprima,sièconquista-
ta i titoli dei quotidiani proprio
perquell’attaccoinaspettatoeas-
solutamente sopra le righe rivol-
toalcollegache inquelmomen-
to stava ricordando l’avvocato
Ambrosoli e il ruolo svolto da
tanti magistrati durante gli anni
più bui della Repubblica. Dalle
proteste sommesse era passata
ad urlacci e poi, piazzandosi da-
vanti al senatore D’Ambrosio
era passata agli insulti, dandogli
ripetutamente dell’assassino.

Senato, dopo gli insulti le scuse
di Bettini e Bonfrisco

Sarkozy sta con D’Alema
Il «Corriere» non se ne accorge
Kouchner sul Libano si confronta anche con Hezbollah
Ben Ami su Hamas: non è un’organizzazione monolitica

Il vice premier e Ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto Ansa

Il ministro degli Esteri
italiano si pone
un problema reale
E diventa polemica
ad uso interno

OGGI

■ Ci ripensa il senatore Gustavo
Selva e a sorpresa ritira le sue di-
missioni.Nonrinunciaalsuoseg-
giodipalazzoMadamal’esponen-
te di Alleanza Nazionale che il
giorno della visita del presidente
George W. Bush a Roma sabato 9
giugno, fingendounmalore, si fe-
ce trasportare da un'autoambu-
lanza,usatacomese fosseuntaxi,
da Palazzo Chigi agli studi di La7
perpartecipareadunatrasmissio-
ne televisiva. Per di più, come ri-
sulta da relazioni ufficiali, minac-
ciando e insultando il personale
di servizio al 118. Arrivò a vantar-
sene in trasmissione. Proprio per
loscandalosuscitatodaquelcom-
portamento, criticato anche al-
l’internodelcentrodestra,perevi-

tare che il suo «finto-dolore» e le
sue «colpe eventuali» ricadessero
sul Senato, Selva lo scorso 11 giu-
gno prende carta e penna e scrive
al presidente del Senato, Franco
Marini annunciando solenne-
mente le sue dimissioni. Uno
scherzo. Ieri dall’aula del Senato
arrival’annunciodel ripensamen-

to. Al parlamentare sono serviti
più di trenta minuti per illustrare
le ragioni della sua scelta. Spiega
le sue di ragioni. Ragioni politi-
che.«Unvotoinmenodelcentro-
destra al Senato è un giorno in
più per il governo Prodi. Questo
travolge ogni ragionamento che
mi spingerebbe alle dimissioni».
Quindi lancia le sue accuse al mi-
nistro della Sanità, Livia Turco,
quella di aver «marchiato a fuo-
co» il suo comportamento defi-
nendolo «indegno» e agitando
una campagna che ha finito per
orientare la stampa nazionale ed
estera, assicura con un obiettivo
preciso: le sue dimissioni. «Mi di-
spiace per lei - le risponde - ma a
me interessa di più il giudizio dei

tanti cittadini che mi chiedono
di restare. Per questo assumo su
di me la responsabilità politica di
ritirare le dimissioni presentate
l'11 giugno. Resterò qui».
C’è chi, all’interno della sua stes-
sa area politica, parla di decisione
a sorpresa, non concordata con i
verticidel suopartitoechi sussur-
ra un’altra possibile ragione del
«ripensamento»: se le sue dimis-
sioni fossero state accettate dal-
l’Aula, al seggio lasciato libero in
Veneto sarebbe subentrato il ve-
neto Paolo Danieli, già senatore
del partito, non proprio in piena
sintonia con via della Scrofa. Una
decisione che ha suscitato reazio-
ni sdegnate a sinistra. «E così Sel-
va è riuscito in un doppio abuso,

prima di un'ambulanza poi del-
l’Auladel Senato» afferma il sena-
tore dell'Ulivo, il diessino Andrea
Ranierichespiega:«Inquestomo-
do Selva ha compiuto un doppio
abuso. Prima ha abusato di
un’ambulanza pubblica, poi per
tre ore dell’Aula del Senato, che
ha impegnato in una sceneggiata
patetica, facendo finta di dimet-
tersi. È davvero una vergogna».
Gli fa eco la senatrice di Rifonda-
zione, Rina Gagliardi: «Uno spet-
tacolopateticoe indegno. Il sena-
tore Selva è stato protagonista di
un episodio inqualificabile, con-
ditodadichiarazioni farneticanti.
Ora aggiunge anche lo scherno:
ha offeso la dignità del Parlamen-
to e della politica».

Selva non si dimette più. «Me lo chiedono gli elettori»
Colpo di scena ieri a Palazzo Madama, dopo l’increscioso episodio dell’ambulanza usata come taxi. Sdegno nell’Unione

Il lamento della «Belva» Gustavo, strano animale politico, paguro
convinto di avere il mondo a disposizione, dal 118 alle aule del
Parlamento. L’indomito Selva, senatore di An che nella Roma
blindata per Bush si è infilato in un’ambulanza per arrivare in
tempo a una diretta tv, ieri ha tenuto inchiodati allo scranno per una
buona mezz’ora i colleghi annoiati. E alla fine, il coup de théâtre:
«Ritiro le dimissioni, me lo chiedono i cittadini». Chi, quali?
«Alcuni miei amici». Che gli hanno detto: Gustavo, hai solo preso in
prestito un’ambulanza, non puoi rassegnarti «alla bella morte
politica di un eroe per un giorno», No, Selva, perso il nomignolo da
direttore del Gr2 con «Radio Belva», per quella leggerezza narcisista
fa un’arringa difensiva dall’orgoglio fascista citando «ben altra
ambulanza» che nel ‘43 portò Mussolini agli arresti. Lui, Gustavo,
non ha mai avuto una condanna per «corruzione, concussione,
furto, tangenti, associazione mafiosa» e così via. E neppure per
«spaccio e consumo di cocaina», aggiunge. Soltanto uso di mezzi di
soccorso. Il senatore di «Ambulanza nazionale», appunto, è la felice
battuta dell’ulivista Ferrante.  n.l.

■ Gli italiani si fidanounpo’me-
nodelpresidentedelConsiglioRo-
mano Prodi e ancor meno del suo
governo nel complesso: è quanto
sievincedal sondaggioche l'istitu-
to Ipr Marketing effettua mensil-
mente per conto di Repubblica.it,
secondo cui Antonio Di Pietro
consolida la sua posizione come
ministro che raccoglie di più la fi-
duciadeicittadini. Il sondaggio(ef-
fettuato su un campione di mille
elettori, rappresentativiperetà,ses-
so ed area di residenza della popo-
lazioneitalianamaggiorenne),evi-
denzia che la fiducia al premier di-
minuisce leggermente (42%, -2%)
rispettoai livellidello scorsomese,
mentre è quella del Governo nel

suocomplessoaregistrareunmag-
giore calo del 4%, che lo porta (al
35%), al livello più basso dall'ini-
ziodell'anno. IIcalodi fiducianell'
esecutivo si conferma anche nella
classifica dei singoli ministri: solo
5 su 25 hanno fatto registrare un
incremento rispetto allo scorso

mese. Antonio Di Pietro, leader di
Idv,conunincrementoditrepun-
ti, consolida il primato. Alle sue
spalle,un terzetto chevede al55%
Giuliano Amato (in calo del 3%),
Massimo D'Alema (stabile) e, in
crescitadiduepuntipercentuali, il
ministrodelLavoroCesareDamia-
no. Continua a crescere la fiducia
verso Tommaso Padoa Schioppa,
conun incrementodel+1%. I par-
titi: in testa restano i Ds (-2%) con
il42%, conAn e Forza Italia (stabi-
li). Da registrare l'exploit del Parti-
to Democratico: guadagna in un
mese ben 8 punti, confermando
probabilmente un effetto positivo
della candidatura Veltroni, e si
piazza al 40%.

Sondaggio: la popolarità
del governo scende ancora

ROMAHainnescatounapolemi-
ca il ragionamento che lunedì
scorso, alla festa dell’Unità di San
Miniato, il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema, ha fatto in
merito alla questione mediorien-
tale. «Hamas si è reso protagoni-
sta di atti terroristici, ma è anche
un movimento popolare». Ha-
mascomeHezbollah,questo il ra-
gionamento, non debbano esse-
re «regalati ad Al Qaeda». Il pri-
mo a partire è Gianfranco Fini:
«Le parole di D’Alema - afferma -
sono gravissime e irresponsabili.
ÈevidentecheHamasèunaorga-
nizzazionepoliticachecometale
raccoglie vasto consenso popola-
re, ma è incontestabile che non
hamai ripudiato il terrorismoco-
me strumento di lotta». Sottoli-

nea la posizione anche il leader
dell’Udc Casini: «O il nostro mi-
nistro degli Esteri era distratto o
l’UnioneEuropeahasbagliatoad
inserire Hamas nell’elenco delle
organizzazione terroristiche». Da
ciòdeduce:«L’Italianonpuòave-
re alcun ruolo in Medio Oriente
se segue questa politica ambigua
del doppio binario. Spero che il
Presidente del Consiglio Prodi ri-
badisca che la nostra posizione è
quella europea e che l’Italia non
haalcunacompiacenzaversoHa-
mas o altri gruppi che fiancheg-
giano il terrorismo». A fianco del
ministro degli Esteri si schiera il
presidente della Camera Fausto
Bertinotti: «Certo che sono d’ac-
cordo con D’Alema - afferma - si
tratta con chi c’è. Tutti coloro

chesi spendonoperchéincomin-
cino le trattativecontutte leparti
in causa e tra tutte le parti in cau-
sasibattonoper laragionedell’ef-
ficacia delle trattative per la pa-
ce». Anche il ministro della Dife-
sa Arturo Parisi ritiene l’analisi di
D’Alema «condivisibile nella sua
natura descrittiva: Hamas è una
forza,ahimè,chesvolgeun’attivi-
tàterrorista,matuttavia,purtrop-
po, e questo è il dramma, radica-
ta tra i Palestinesi». Il portavoce
dell’ambasciata israeliana Rachel
Feinmesser non nasconde il di-
sappunto. Il senatore Furio Co-
lomboharichiestounchiarimen-
to. Lo otterrà il 25 luglio, giorno
della seduta congiunta delle
Commissioni Esteri di Camera e
Senato. La Sinistra per Israele ri-
corda d’altronde: «Parole come
questesonostatepronunciatedo-
po una serie di spietate esecuzio-
nicondottedaHamascontromi-
litanti, dirigenti e ministri di Fa-
tah, movimento politico palesti-
nese che condivideva con Ha-
mas il governo di unità naziona-
le».

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

Gianfranco Fini Foto Ansa

Furio Colombo
ha chiesto
un chiarimento
Lo otterrà il 25 luglio
in Parlamento

In crescita
di due punti
percentuali
la popolarità
del ministro Damiano

La senatrice aveva
gridato «assassino»
a D’Ambrosio
Il senatore aveva alzato
il dito medio

Le sue ragioni
«Non posso
lasciare
un voto in più
al governo...»
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IL MINISTRO della salute Livia Turco non

ha nascosto un briciolo di soddisfazione:

«Ben vengano indagini e inchieste come que-

sta, frutto della preziosa collaborazione tra la

Magistratura e Azien-

da sanitaria perugi-

na. Non è un caso

che proprio nell’ulti-

ma legge finanziaria il Gover-
no ha voluto inserire una nor-
ma specifica che prevede il li-
cenziamento degli operatori
sanitari condannati per truffa
ai danni del Sistema sanitario
nazionale». Chi invece è da
anni in prima linea per de-
nunciare l’assenteismo come
il giuslavorista Pietro Ichino
dice: «Si è rotto il muro di im-
punità che ha protetto fin qui
indebitamente gli assenteisti
abusivi. La cosa meno buona
è che a prendere questa inizia-
tivadebbaessere l'autoritàgiu-
diziaria e che la reazione dell'
ordinamento avvengasul pia-
no penale. A questa grave
mancanza dovrebbe reagire,
molto prima che la questione
assumarilevanzapenale, la di-
rigenza pubblica con gli stru-
menti di cui dispone, i con-
trolli di routine e i provvedi-
menti disciplinari».
Idipendenti arrestati sono sta-
ti tutti sospesi, quelli solo in-
dagati no. Ma l’azienda ospe-
daliera di Perugia ha deciso di
costituirsi comeparte lesa nel-
l’indagine. «È stata lesa la no-
stra immagine - ha commen-
tato il direttore generale Or-
landi - quindi la tuteleremo in
ogni sede. Bisogna sottolinea-
re l’impegno e il lavoro svolto
con abnegazione e onestà
ognigiornodallamaggiorpar-
te dei 2 mila 900 dipendenti
della struttura». Comesièarri-
vati a scoprire la truffa? Sem-
plice. L’indagine dei Nas era
partitadaun singolo impiega-
to che risultava spesso assen-
te. Era lo scorso autunno e in
un'analoga inchiesta erano fi-
nite in manette quattro perso-
ne. I Nashanno allora posizio-

nato delle piccole telecamere
accanto all’orologio dove gli
impiagati dovevano timbrare
il cartellino, o badge, hanno
messo sotto controllo i telefo-
ni, fatto riscontri sugli orari
d’ingressoequellidiuscita. Se-
condo il gip che ha poi firma-
to le ordinanze di custodia
cautelare era un vero e pro-

prio «sistema criminoso». Il
presuntouso illecitodeicartel-
lini marcatempo da parte di
medici, coordinatori capi sa-
la, infermieri, amministrativi
e tecnici di laboratorio era si-
stematico. Secondo i carabi-
nieri del Nas i dipendenti
coinvolti timbravano infatti
con continuità i propri badge

e quelli delle persone assenti
dal servizio. E questo nono-
stante«iquattroarresti esegui-
ti nel settembre scorso sem-
pre per assenteismo. Gli inda-
gati per nulla intimoriti o dis-
suasi da quanto successo, per-
sistevanoa tutt'ogginelle con-
dotte delittuose».
Gli atti dell’inchiesta saranno

trasmessi adesso anche alla
Corte dei Conti in quanto gli
inquirenti hanno ravvisato
un possibile danno materiale
e di immagine per le strutture
pubbliche.La Giunta regiona-
ledell’Umbria - invece -haan-
nunciato che aprirà immedia-
tamente una commissione
d’inchiesta.

Gli assenteisti dell’ospedale finiscono in manette
Entravano e uscivano dal turno a piacimento, c’era chi timbrava il cartellino per loro. I Nas scoprono la truffa

con una telecamera nascosta accanto allo schedario coi cartellini: 12 arresti per falso in atto pubblico, 60 indagati

■ / Cosenza

Il giuslavorista Ichino:
«Si è rotto il muro di
impunità che ha protetto
fin qui indebitamente
gli assenteisti abusivi»

TRECENTO 63 DEGENTI ab-

bandonati a se stessi. Molti casi

di scabbia e un prete, Alfredo Lu-

berto ex presidente del Giovanni

XXIII, arrestato. È accusato di truf-

fa per aver fatto sparire circa 13

milioni. Si sta indagando anche sull'ex
arcivescovo di Cosenza monsignor
Giuseppe Agostino. Il tutto coinvolge
l'Istituto di Assistenza Sociosanitaria
Papa Giovanni XXIII di Serra d'Aiello,
gestito da una fondazione di proprietà
della Curia Arcivescovile di Cosenza.
Insieme a Luberto è stato arrestato un
excomponentedelConsigliodiammi-
nistrazione dell'Istituto, Fausto Arcuri,
di 40 anni.
Gli indagati sono complessivamente
24 e avrebbero costituito un comitato
d'affari che si sarebbe appropriato di
parte dei fondi destinati dalla Regione
all'IstitutoPapaGiovanni,determinan-

do una grave situazione di dissesto fi-
nanziario nella gestione dell'ente.
«Una situazione pazzesca - ha detto il
sostituto procuratore della Repubblica
di Paola Eugenio Facciolla - . L'istituto
versava ormai da anni in una situazio-
ne di abbandono sul piano strutturale
ed igienico. Tra i degenti sono molti i
casi di scabbia. A questo si aggiunge la
grave situazione sul piano finanziario
della struttura, che determinava, tra
l'altro, la mancata attuazione degli in-
dispensabili interventidi manutenzio-
ne. Al Papa Giovanni XXIII, tra l'altro,
non si poteva fare nulla per migliorare
lastrutturaperché lesommechearriva-
vano dalla Regione Calabria, con cui

l'istituto è convenzionato, finivano di-
rettamente nelle tasche dei dipenden-
ti, che avevanoottenuto l'emissione di
decreti ingiuntivi in loro favore per ga-
rantirsi il pagamento degli stipendi».
«Lafornituradimedicine-hadettoan-
coraFacciolla - eragarantitadaunafar-
macia della zona che era l'unica dispo-
nibilea fornirlemalgrado lamancanza
di garanzie nei pagamenti. Le altre far-

macie che in passato avevano avuto
rapporti con l'istituto si rifiutano da
tempo di fornire le medicine in consi-
derazione delle ingenti somme che ac-
creditano.Daqui iproblemicheabbia-
mo rilevato nell'assistenza sanitaria ai
dipendenti».
Unasistematicaspoliazionedella risor-
se destinate all'istituto di assistenza Pa-
paGiovanniXXIIIal finedidetermina-
resituazionidiarricchimentopersona-
le che si eranoconsolidate nel tempo a
discapito dei degenti, lasciati in condi-
zionidi grave abbandono sul piano sa-
nitario ed igienico. È quanto è emerso
dall'inchiesta della Procura della Re-
pubblicadiPaola.Le indagini sonoan-

che in corso a carico dell'ex arcivesco-
vo Giuseppe Agostino, in relazione al-
lamancata rilevazionedegli illeciti che
sarebbero stati commessi nella gestio-
ne dell'istituto, con particolare riferi-
mento alla sistematica appropriazione
di fondi e di beni di proprietà della
struttura. Ciò che accadeva, in sostan-
za, nell'istituto Papa Giovanni, secon-
do le risultanze delle indagini svolte
dalla Compagnia di Paola della Guar-
dia di finanza sotto le direttive del ma-
gistratotitolaredell'inchiesta, il sostitu-
to procuratore Eugenio Facciolla, era,
semplicemente,chei fondidestinatial-
la strutturadallaRegioneCalabria, con
la quale l'istituto è convenzionato, sa-
rebbero finiti nelle tasche di Luberto e
del suo entourage. La Procura di Paola
ha anche disposto il sequestro preven-
tivodella struttura, nominandouncu-
stodegiudizialeperconsentireall'istitu-
to di proseguire la sua attività, garan-
tendo così la necessaria assistenza ai
363 degenti, già sottoposti a gravi ves-
sazioni a causa dello stato di abbando-
no in cui erano lasciati. È stato anche
sequestrato l'appartamento.

Riformavicinaper la libe-
raprofessionemedicasvol-
tanellestruttureospedalie-
re pubbliche. Il presidente
del Senato Franco Marini
ha concesso la sede delibe-
ranteallacommissione Sa-
nità. Il provvedimento po-
trebbe essere approvato
martedì prossimo, quindi
passerà alla Camera e se
non ci saranno modifiche
sarà legge dello Stato. Si
prevede che gli spazi desti-
nati alla libera professione
venganogestiti interamen-
tedalleaziendechenonsa-
ranno obbligate a costruir-
li all'interno dell'ospedale.
Saràlorocompetenzacoor-
dinareleprenotazioniefat-
turazione, concordando le
tariffe con i professionisti.

«Sarebbe bello testare
la sentenza con qual-
che membro della
Cassazione». Ha pro-
porre l’esperimento è
il professor Tullio De
Mauro, uno dei mag-
giori studiosi italiani
dell’evoluzione del linguaggio, dal
2003 socio dell’Accademia della Cru-
sca. Che prende «atto» della decisione
della Corte di Cassazione di giudicare
il «vaffa...» non più offensivo perché
diventatodi«usocomune».Lasenten-
za, così, ha salvato un consigliere co-
munale di Giulianova (Teramo) dal-
l’accusa di aver ingiuriato il vicesinda-

co della città durante un consiglio co-
munale.
Chissà cosa accadrebbe...
«Temo che non sarebbero molto con-
tenti...»
Immagino, quindi, che lei non sia
molto d’accordo con la
Cassazione...
«Vede la cosa più grave non è tanto la
sentenza, quanto il tempo che hanno
impiegato per prendere una decisione
del genere: 9 anni! Credo che questo
aspettomeriterebbeunapiùattenta ri-
flessione».
Secondo lei come ci si è arrivati?
«Nonc’èdubbioche il tempofaperde-
re la forza a certe espressioni ingiurio-

se: oramai è di uso comune dire
“fesseria”,“fessagine”o, semplicemen-
te,“fesso”.Mainpochisannoche,nel-
l’antico napoletano dell’‘800, la
“fessa” è l’organo sessuale femminile.
Il paradosso vuole che, invece, per al-
tri derivati come “fregnone” o
“fregnaccia” resta un generale giudi-
zio severo».
Secondo lei anche il “vaffa” ha
perso questa forza?
«Il termine è ancora particolarmente
pesante. Molto spesso negli scritti, ti-
po i 100 romanzi del Premio Strega
cheabbiamovalutatoquest’anno,vie-
ne utilizzato con i puntini (vaffa...,
ndr) perché considerato ingiurioso».
Quali sono i parametri per
giudicare un termine

“utilizzabile”?
«Nel grande dizionario al quale ho la-
vorato con ad altre 40 persone, distri-
buite in tutta Italia, siamostati costret-
ti a studiare il termine insieme ai suoi
derivati perché presente in importanti
testi letterari come, ad esempio,
“Roma”di Aldo Palazzeschiegli scritti
diPierPaoloPasolini.Comunquel’ab-
biamo sempre segnalata come espres-
sione volgare e ingiuriosa».
Oltre i libri, anche la televisione
incide?
«Nei telegiornali o, comunque, nei
programmi che mi capita di vedere
non sento mai espressioni del gene-
re».
Eppure ci sono...
«Allora vuol dire che vedo poca Tv...».

TULLIO DE MAURO Lo studioso commenta la sentenza della Cassazione che dice: quell’offesa è ormai d’uso comune

«Il vaffa... non è reato? Per me resta una volgarità»

Così 363 degenti erano
praticamente abbandonati
fra loro anche un caso di
scabbia. E l’amministratore
comprava gioielli...

Arrestato sacerdote, occultava i ricavi della clinica
Cosenza, don Alfredo Luberto amministrava l’istituto di assistenza sociosanitaria Papa Giovanni XXIII

L’accusa è quella di aver
fatto sparire 13 milioni
di euro, riducendo
l’istituto in grave
dissesto finanziario

SANITÀ
Per l’intramoenia
si cambia

L’addio a Francesca Spano
femminista e saggista

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

L’INTERVISTA

Due carabinieri dei NAS all'esterno dell'ospedale Santa Maria della Misericordia di Perugia Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima

Il sacerdote Alfredo Luberto Foto Ansa

■ Domenica mattina è morta
Francesca Spano. Aveva vicino le
personepiùcare, ilmaritoVincen-
zo, le sorelle Paola e Chiara, le ni-
poti e i nipoti. L’abbiamo amata
inmolti emolteper l’intensitàe le
passioni che animavano tutto ciò
chehafattoe per lacapacitàdi co-
struire infinite relazioni d’amore
con gli altri. Ieri l’abbiamo saluta-
ta - per l’ultima volta - al tempio
valdese di Pinerolo.
Francesca viveva con Vincenzo
nellevallivaldesi.Quiha insegna-
to, ha testimoniato la sua fede e il
suo impegno politico.
Per molti anni è stata significativa
protagonistadelleattivitàdel cen-
tro ecumenico di Agape, curando

la formazionedeigiovanie l'inter-
vento nel sociale. Femminista da-
gli anni 70, autrice di molti scritti
politici, teologiciedi ricerca, l'ulti-
mo dei quali, elaborato insieme
ad altre donne è di prossima pub-
blicazione La Parola e le pratiche.
Donne protestanti e femminismi.
Vogliamoricordarlaconlesuepa-
role, tratte da un bellissimo testo
autobiografico Flowery Stream of
Memories: «La sofferenza, e anche
la morte, e a volte persino la mor-
te violenta e autodistruttiva, pos-
sonofarnascere relazione,affetto,
ricercacomunedivita,quandoso-
no vissute e pensate nella pratica
della solidarietà». 

Chiara Ingrao

IN ITALIA

È la più grande inchiesta
sull’assenteismo nelle
strutture pubbliche portata
a termine negli ultimi anni
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«Fumo, lamiere e mamma disse:
Rita, pensiamo ai suoi “angeli”»

Rita, dov’eri il 19 luglio 1992?
«NoneroaPalermo,eronellamiaca-
sadiTrabia,nonostante inquelperi-
odo ogni allontanamento da Paler-
mo mi risultasse difficile. A Trabia
nonavevoil telefono,e l’ideadinon
poter sentire Paolo mi faceva stare
male, mi metteva in agitazione. Ma
in famiglia vigeva quasi un patto:
provarea vivereuna vita normale in
un periodo in cui la vita di normale
avevabenpoco.Pernoiandaredisa-
bato a Trabia era una consuetudine
che non volevamo cambiare. E io
quella settimana avevo un proble-
ma in più: la sistemazione di mia
madrecheabitavaconmeenonvo-
levo lasciare sola».
Perché tua madre non venne a
Trabia?
«Perché l’indomani Paolo l’avrebbe
portata dal cardiologo, un amico di
famiglia, disposto a visitarla di do-
menica. Risolsi il problema grazie a
mio figlio Claudio che si offrì di re-
stare con lei in via D’Amelio».
Era tanto forte quel patto che vi
imponeva di non cambiare
abitudini?
«Sì.Maper laprimavoltapartiìama-
lincuore. Mi dicevo è tutto normale,
tuttoaposto:domanimattinaClau-
dio arriva con il treno, e alla cinque
di pomeriggio Paolo va a prendere
mia madre e la porta dal cardiologo.
Normale.Chemotivoc’è -miripete-
vo- di cambiare abitudini? E la do-
menica iniziò a scorrere secondo co-
pione: colazione, un po’ di sole in
giardino,pranzo,edipomeriggiosa-
remmo andati a messa prima di tor-
nare a Palermo...».
Quasi un presentimento della
tragedia?
«Non lo so. Me lo chiedo ancora og-
gi. Ricordo però che avevo voglia di
stare un po’ sola e andai in terrazza.
Fu da lì che vidi una scena che mi
turbò: ivicinidicasa si avvicinarono
alcancelloperparlareconmiomari-
toattraversolesbarre...unattimodo-
povidiCecilia,miafiglia, chesiavvi-
cinòa loro...dalla sua espressionemi
resi conto che era accaduto qualco-
sa. Corsi giù per le scale e chiesi cosa
fosse successo. Mio marito non ri-
spose. Cecilia mi abbracciò: “non lo
sappiamo neanche noi, accendia-
mo la televisione”. E mentre un atti-
mo prima avevo pensato a mia ma-
dre, ora capìì che si trattava di Pao-
lo».
Vi metteste tutti davanti alla
televisione?
«Sì,unpiccolotelevisorechefunzio-
navamale...Maperquantomalepo-
tesse funzionare lessi la scritta in so-
vrimpressionecheparlavadellamor-
te di Paolo...».
Era le immagini di via D’Amelio
appena dopo l’Apocalisse.
«Già. Ma non me ne resi conto. Fu
Cecilia a dire: “ma quella è casa no-
stra...”. Da quel momento in poi ri-
cordo i silenzi. Nessuno disse nulla,
non una parola. Non venne versata
una lacrima. E tutti, molto fredda-
mente, chiudemmo le imposte, re-
cuperammo il cane, ci mettemmo
in macchina, rientrammo a Paler-
mo».
Quale fu il primo impatto con il
luogo della tragedia?
«InviaD’Amelioci fermarono.Scen-
demmo dalla macchina. Suoni, ru-
mori, odori, fumo, lamiere arroven-
tate e accartocciate... Le riprese tele-
visive avrebbero reso solo in mini-
ma parte quello che stavo provando
dal vivo. Improvvisamente mi ritro-
vai sola... Il capo dei vigili urbani mi
abbracciò e scoppiò a piangere. Solo
allora mi resi conto che la scritta sul
televisore di Trabia diceva la verità...
Paolo non c’era più. Ricordo i vicini,
che pur avendo ormai le case sven-
trateeavendoperdutounpezzodel-
la lorovita,miabbracciavano,cerca-
vano di consolarmi. Fu quello il pri-
mo segnale di una Palermo che fino
a quel momento non avevo cono-
sciuto».
Cosa ricordi ancora in via
D’Amelio?

«Una figura vestita di bianco che mi
colpì come fosse una macchia di co-
lore improvvisa:eraSalvatorePappa-
lardo, il cardinale di Palermo, che
era voluto venire a toccare con ma-
no la tragedia. Poi si avvicinò il pro-
curatore Pietro Giammanco. Per
chiedermi se volevo vedere mio fra-
tello.Risposidino.Volevoconserva-
re la vivacità del suo essere, non un
immaginedimorteeviolenza.Mari-
sposi quasi con disagio perché capi-
vo che forse avrei dovuto dire di sì.
Marta invece, la più piccola delle
mie figlie, che mi era accanto, si ri-
volse e a Giammanco e gli disse con
determinazione: “io voglio veder-
lo”. Non dimenticherò mai l’espres-

sione di Giammanco che la guardò
con sufficienza più che compassio-
ne...».
Reagisti?
«Miarrabbiai.Hosemprericonosciu-
toaimiei figlicapacitàedirittodisce-
gliere.Dissiquasiconstizza:“sevuo-
le, deve vederlo”. E fu così che Mar-
ta, accompagnata da un vigile, sparì
in mezzo al fumo...un attimo dopo
mi sentì in colpa, pensando che
avreidovutoaccompagnarla...epen-
savoaquantoavreidovutoconsolar-
ladopo. Inveceaccaddeunfattostu-
pefacente...».
Stupefacente?
«È la parola esatta. Al suo ritorno
Marta non piangeva, sorrideva. Mi
mostrò le mani sporche di fumo,
me le mise sul viso dicendomi:
“mamma ho accarezzato lo zio Pao-
lo”, ma aggiunse anche un’altra fra-
se: “LozioPaolo sorride”.Pensai che
Marta, nella sua infinita tenerezza,
volesseconsegnarmi unricordo ine-
sistente. Invece di quel sorriso avrei
sentito parlare da altre persone, da
Lucia, la figlia di Paolo,da Antonino
Caponnetto, ma non solo. Chissà

come,chissà perché era rimasta viva
la caratteristica più bella di Paolo:
sorridereancheneimomentipiùdif-
ficili».
Tua madre, intanto?
«Non sapevo cosa le fosse successo.
Vidi i buchi neri della mia casa e
non sapevo cosa ne era stato di lei.
Pian piano, attraverso le parole dei
vicini, mi resi conto che era salva.
Che qualcuno l’aveva portata via
dall’inferno. Seppi che la bomba era
scoppiata quando Paolo aveva suo-
nato il campanello e ne dedussi che
non si erano visti. Ero ansiosa di tro-
varla».
Come la trovasti?
«Con mio marito, i figli, il cane, ini-
ziammo a girare per gli ospedali di
Palermo. A “Villa Sofia” mi dissero
che era passata di lì. All’”Ingrassia”
seppicheilcardiologo, l'amicodiPa-
olo, l’aveva portata a casa sua. Ma io
non sapevo dove abitava il cardiolo-
go. Ci volle qualche ora per scoprir-
lo. Mi chiesi cosa avrei dovuto dirle
appenal’avessi incontrata. Il rappor-
to fra lei e Paolo era fortissimo».
Che ricordi di quell'incontro, in

una giornata di per sé straziante?
«La vidi piccola, indifesa. Vestita a
metà: una sottoveste e sopra una ca-
micia. Strane ciabatte ai piedi. Le
scarpeleavevapersequandounvigi-
le urbano l’aveva presa in braccio
perportarlavia. Con lei c’era miaso-
rella che quel giorno festeggiava il
suo compleanno...».
Che vi diceste con tua madre?
«Fu lei a parlare. E mi sconvolse. Mi
disse: “sai cosa è successo? Sai che
con Paolo sono morti i suoi ragazzi
della scorta? Vai a cercare le madri e
ringraziale per il sacrificio dei loro fi-
gli”.Furonoqueste lesueparole.Do-
po lo scoppio. Dopo l’incendio. Do-
po essere stata portata via di casa.

Quella fraseavrebbecondizionato le
mie scelte, la mia vita successiva.
Mia madre aveva trovato il modo
giusto: non pensare solo a se stessa,
ma anche agli altri.
Ma la giornata non era ancora
finita.
«Infatti. Andai a casa dei miei nipo-
ti. La casa dove Paolo aveva abitato
sinoaquellamattina.Eraaperta,pie-
na di gente. Chi andava, chi veniva,
chi piangeva. Incontrai Agnese, mia
cognata, circondata da tantissime
persone che le si stringevano attor-
no.Cercai imieinipoti.TrovaiMan-
fredi che parlava in maniera seria,
matura, come se all'improvviso fos-
se diventato adulto. Ora si trattava
di prendere decisioni. E mi sembrò
all’altezza del compito. Trovai Lucia
cheaimieiocchi era sempreapparsa
lapiù fragile.Lavidi impassibile, cal-
ma, serena. Si occupava delle perso-
nepresenti, rispondevaal telefono».
Fiammetta invece era all’estero...
«Era in Thailandia. Raggiungerla
non era facile. Con Lucia ci capim-
moalvolo: facevamolaguardiaal te-
lefono di casa aspettando che chia-
masse,perchévolevamoesserenoi a
comunicarle quello che era accadu-
to».
Ormai era davvero impossibile
rispettare quel patto familiare che
vi imponeva di fingere che tutto
fosse sempre normale.
«È vero. Ma ne scattò subito un al-
tro: nessuno di noi, in quella casa,
avrebbe pianto. E nessuno pianse. E
cidicevamo:“nonèilmomentodel-
le lacrime. È il momento di riflettere
e capire come andare avanti”. Di
quelleore incasadiPaoloricordoan-
cora laconfusione, l’amara sensazio-
ne che fosse diventato importante
passare da quel salotto... E per tanti,
sedere suldivano,consolare Agnese,
fu quasi un passaggio obbligatorio.
Quasi un riconoscimento. Questo ci
diede fastidio.Ricordo anche chear-
rivavano notizie del presidio a Piaz-
za Politeama, di cortei...».
Dove trascorresti la prima notte
dopo la tragedia?
«IncasadiPaolo.Nonriuscivoastac-
carmi da quel luogo anche se ormai
era diventata un’altra cosa. Manfre-
di chiuse a chiave lo studio di Paolo
perchénessunoentrasse:erafastidio-
so sentire quella casa espropriata,
quasi fosse diventata un luogo pub-
blico. L'ariaera diventata irrespirabi-
le. E con Manfredi, a un certo pun-
to, decidemmo di fare una selezione
su chi doveva salire. Poi, forse alle
prime luci dell' alba, ma non so dire
esattamente che ora fosse, decisi di
fuggire. Trovai ospitalità a casa dei
miei suoceri».
Ormai era il 20 luglio 1992...
«E fu quello il momento più difficile.
Quello in cui mi resi conto di ciò che
significava davvero il fatto che Paolo
nonc’erapiù.ConPaoloerolasorelli-
na da proteggere. Senza Paolo ero
un’altra cosa. Un’altra persona. Me
ne sarei accorta nei giorni a seguire
quando per me iniziò un' altra vita.
Senza Paolo. Ancora di più accanto a
lui».
Vivi ancora in via D’Amelio.
«I miei figli mi diedero lezioni di co-
raggio e di coerenza. Ricordo ancora
le parole di Claudio quando appena
giunta in via D’Amelio mi lasciai
scapparechenonavreipiùvolutovi-
vere lì: “Ma sei pazza? Non possia-
moandarevia. Abbiamoildoveredi
custodire questo luogo che adesso è
diventato sacro”. Ecco perché abito
ancora in via D’Amelio.
Proprio in questi giorni, Salvatore
Borsellino , fratello di Paolo, ha
scritto una dura lettera aperta per
denunciare insabbiamenti e
depistaggi nelle indagini. E anche
qualche strana amnesia. Che ne
pensi?
«Condivido ingran partequantoha
scritto Salvatore. Quelle stesse cose
le denuncio anche io da anni. Sono
convinta che bisogna pretendere la
verità e non accontentarsi solo di al-
cune verità».
Crediamononcisianulladaaggiun-
gere.

saverio.lodato@virgilio.it

La sorella del magistrato racconta gli angosciosi
minuti di quel 19 luglio 1992. I vicini che dicono:

«Guardate in tv, è successo qualcosa»

«A via D’Amelio incontrai il vescovo
e quel giudice supponente che non voleva far
vedere il cadavere di Paolo a mia figlia Marta»

IN ITALIA

I servizi segreti deviati dietro la strage di
via D'Amelio. E' la rinnovata ipotesi in-
vestigativasucui sta lavorando laprocu-
radi Caltanissettache coordina il filone,
delicatissimo e mai approdato a nulla di
concreto,suimandantioccultidell'assas-
sinio del giudice ucciso insieme dalla
suascortadaun'autobombapiazzatasot-
to l'abitazione di sua madre. Una pista,
quella che la strage di quindici anni fa
sia stata pianificata e gestita da apparati
dello spionaggio di Stato, che fu già pre-
sa in considerazione, ma poiaccantona-
ta, dalla stessa procura di Caltanissetta .
Lanovitàdioggi, tuttavia,è checi sareb-
bero nuovi elementi concreti, concer-
nenti la provenienza geografica e gli ef-
fettivi passaggi da una mano criminale

all'altradei materiali edei marchingegni
utilizzati per confezionare la micidiale
autobomba che uccise Borsellino e la
suascorta.Proprioinquestigiorni, infat-
ti, laprocuradiCaltanissettaharicevuto
dalla Dda di Palermo incartamenti ri-
guardanti vecchie indagini svolte sul te-
lecomandoutilizzatoperazionare l'utili-
taria imbottitadi esplosivoparcheggiata
dalcommandoinviaD'Amelio. Inparti-
colare, gli inquirenti avrebbero appro-
fondito il ruolo di un imprenditore pa-
lermitano già sospettato negli anni 90 e
poi prosciolto dall'accusa di aver fornito
il telecomando usato per la strage. Ora,
cosa c'entra la provenienza del teleco-
mando con l'ombra inquietante dei ser-
vizi deviati potrebbe essere la rivelazio-
ne del prossimo futuro. D'altra parte, è
già noto che l'esplosivo utilizzato in via

D'Amelio, secondo le perizie tecniche,
fu con tutta probabilità fornito da am-
bienti paramilitari e paraterroristici. Né
ècosanuovaunancorainspiegabilecon-
tatto telefonico, avvenuto nel febbraio
del '92, traunodeimembridelcomman-
do, Gaetano Scotto e un'utenza di un
centro di formazione per manager che
avrebbe ospitato, finoa pochi giorni do-
po l'attentato, una base del Sisde.
Infine, un'altra circostanza inedita che
tinge ancora più di giallo l'intero scena-
rio: in via d'Amelio, subito dopo la stra-
ge, fu notato dadiversi testimoni un po-
liziotto, oggi identificato dai magistrati,
che a seguito di un'indagine interna era
stato allontanato dal commissariato
"San Lorenzo” di Palermo - e trasferito a
Firenze - perché sospettato di essere una
talpa al servizio di trafficanti di droga.

Cosa ci faceva, dunque, questo poliziot-
to in via D'Amelio? Ha forse avuto un
ruolonellasparizionedella famosaagen-
da rossa di Paolo Borsellino che il giudi-
ce portava sempre con sé, anche quan-
dosimuovevadaunastanzaall'altradel-
la procura? Da quanto emerso nei pro-
cessi già celebrati sulla strage - che han-
nocondannato, lo ricordiamo,gliesecu-
tori materiali e la cupola mafiosa, ma
non i mandanti occulti - la mafia uccise
Borsellino il 19 luglio del '92 a seguito di
una decisione improvvisa, dettata dalle
contingenze.Decisionepresa,è il sospet-
to di sempre, non dai capi riconosciuti
di Cosa Nostra, ma da uomini di Stato,
per impedirgli di fare qualche passo che
il coraggioso giudice antimafia (l'audi-
zionediunpentito?Lastesuradiclamo-
rosi atti giudiziari?) si apprestava a fare.

Caltanissetta indaga: i servizi segreti dietro la strage di via D’Amelio
Le carte arrivano da Palermo. Ci sarebbero nuovi elementi concreti, come il telecomando usato per azionare le autobombe

PAOLO BORSELLINO
15 ANNI DALLA MORTE

Vivo ancora in via D’Amelio
Fu mio figlio Claudio a dirmi:
non possiamo andare via
da qui, dobbiamo
custodire questo luogo...

«Ero a Trabia, mi allontanavo
malvolentieri da Palermo
temevo per mio fratello
Arrivò gente al portone, vidi
mio marito cambiare faccia»

Rita Borsellino e giovani scout a Palermo in via D'Amelio, sul luogo in cui 15 anni fa morirono Paolo Borsellino e cinque uomini della sua scorta Foto di Mike Palazzotto/Ansa

■ di Saverio Lodato
/ Segue dalla prima

«Cercammo mia madre
negli ospedali, la trovammo
Disse: hanno ammazzato
i ragazzi della scorta
state vicini ai loro genitori...»

«In quella via poi successe
un miracolo. Mia figlia vide
suo zio a terra, morto, e a
me che non ne avevo avuto
coraggio disse: zio ride...»

■ di Angela Camuso
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«UN LUOGO RISERVATO ma aperto per in-

contrare i giornalisti», creato «d’intesa con

l’autorità di governo». La certificazione è di

Nicolò Pollari, l’ex direttore del Sismi, che ieri

davanti al comitato di

controllo sui servizi

segreti ha spiegato

così l’esistenza degli

uffici di via Nazionale dove sono
stati sequestrati centinaia di dos-
sier su uomini politici, magistrati e
giornalisti considerati potenzial-
mentepericolosiper ilgovernoBer-
lusconi. È una specifica non da po-
co in una giornata altrimenti tut-
t’altrochesignificativa: l’allorapre-
sidente del Consiglio sapeva del-
l’esistenza di quell’ufficio distacca-
toesegretodovePioPompaprepa-
rava carte avvelenate per mettere
inallarmel’esecutivosull’esistenza
diattivitàostili.Parolechechiama-
noincausaproprioSilvioBerlusco-

nie il suoexsottosegretarioconde-
lega ai servizi segreti Gianni Letta,
e che certo mettono in discussione
la lunga nota diramata il sei luglio
dal leader di Forza Italia (con mi-
nacce di azioni legali) per spiegare
dinonesseremaistatoaconoscen-
za dell’attività di Pio Pompa. Una
cosaperòoraènota: ilgovernoBer-
lusconi«d’intesa»conl’alloradiret-
tore del Sismi ha approvato nel
2004(ladata l’hafornitaproprio ie-

ri Pollari ai membri del Copaco) la
creazione di una struttura separata
e segreta del Sismi.
Ma davanti ai membri del Copaco
Pollari ancora una volta non ha
praticamente fornito alcuna rispo-
sta, limitandosialla sua solitameli-
na fatta di mezze ammissioni,
smentite e versioni poco credibili.
Come quando ha raccontato di
averconosciutoPioPompa«inam-
biente accademico» (era stato pro-
prio il suo braccio destro a raccon-
tareaimagistratidi essere statorac-
comandato a Pollari da Don Ver-
zè) e di non essere mai stato infor-
matodella suaattivitàdidossierag-
gio. Nonostante siano state rinve-
nute le lettere di trasmissione con
cui Pompa intestava proprio al di-
rettore del Sismi i dossier confezio-
nati:«Èunfalso-haribattutoPolla-
ri - io non ho mai ricevuto quella
documentazione». Perché il lavo-
ro di Pompa, secondo Pollari, si li-
mitava all’analisi di fonti aperte,
ad una qualche attività di intelli-
genceeai rapporti conigiornalisti.
Per il resto il solito copione. La di-
sponibilità a riferire quanto di sua
conoscenza se liberato dal segreto
di stato, e la smentita delle parole
sull’«aria di regime» riportate in
sua vece dal presidente della Com-

missione Difesa del Senato Sergio
de Gregorio. «Io non ho portavoce
-haspiegatoPollari - enonmirico-
nosco nelle dichiarazioni che mi

sono sate attribuite». Prima di lui,
davanti al Copaco era comparso il
predecessore al Sismi Gianfranco
Battelli («Pio Pompa? Non l’ho
maiconosciuto»)e imagistratidel-
laprocuradiRomaPietroSaviotti e
e Giovanni Ferrara, che hanno fat-
to il punto sull’inchiesta che vede
indagati Pompa e Pollari per pecu-
lato e possesso di informazioni ri-
servate per la vicenda dell’archivio
di via Nazionale. Oggi il Comitato
ascolterà il sottosegretario alla Pre-
sidenza del consiglio con delega ai
servizi Enrico Micheli.

PIÙ CONCORRENZA

vuol dire salvaguardia del

pluralismo. È quanto emer-

ge dall’interevnto conclusi-

vo dell’Autorità garante del-

la concorrenza e del merca-

to,presiedutodaAntonioCatrica-
là, riguardoimezzidi informazio-
nedellastampaquotidiana,perio-
dica e multimediale.
Così, in una giornata in cui il free
press EPolis non è uscito per, uffi-
cialmente, problemi con lo stam-
patore («voci» parlano di scarsa
raccolta pubblicitaria»), il capito-
lopiù rilevante è dedicatoalla vo-
ce “sostegno”: sia quello diretto
attraverso le provvidenze pubbli-
che, che quello indiretto con le
agevolazioni postali. Per Catrica-
là le provvidenze devono essere
stabilite in base a criteri «idonei

ad agevolare tempestivamente
l’avvio della nuove pubblicazio-
ni»concedendosubitoicontribu-
to a sostegno «senza instaurare
condizioni di dipendenza dalle
sovvenzioni». E bisogna «evitare
abusi e comportamenti opportu-
nistici, e di monitorare l’uso delle
risorse» che minano il plurali-
smo. «Infatti in questi casi - spie-
ga il garante - il sostegno pubbli-
co attribuisce paradossalmente
un vantaggio competitivo alle te-
statedi“facciata”rispettoaipicco-
li editori». Qui i contributi sono

stati stimati pari a 154 mln di eu-
ronel2006,deiquali82mlnaco-
operative di giornalisti, 59 a gior-
nali di movimenti politici e orga-
ni di partito e 13 in altri contribu-
ti diretti. Tra le sovvenzioni indi-
rette invece il garante mette nel
mirino le agevolazioni postali per
le vendite in abbonamento: un
valore di 299 mln di euro nel
2006. Un contributo che secon-
doil garante favorisce soprattutto
Poste Italiane: unico soggetto dal
quale è possibile rivolgersi per la
distribuzione in abbonamento.
In uno schema relativo al 2005
l’antitrust rileva nel dettaglio che
sono tre gli editori italiani che
hanno avuto un contributo tra i
10 e i 20 mln di euro: Arnoldo
Mondadori editore (18,8); Il sole
24 ore (17,8); Rcs quotidiani
(13,7), (29% del totale). Nella fa-
scia tra 1 e 10 mln di euro (25%
del totale) compaiono il Gruppo
Espresso (4,6); De Agostini (2,5);
La Stampa (2,4); Hachette Rusco-
ni (2,3). C’è poi la fascia fino ad

un milione a cui attingono 4.972
editori (46%). Sono state circa 5
mila le testate a cui sono andati
174mlndei303del totale2005,e
un numero complessivo di 7.124
testate che vengono sostenute
considerando anche il no profit
(104 mln) e gli editori di libri (25
mln). Un contributo importante
per un settore che segna il passo

nella raccolta pubblicitaria, pur
avendo il segno + nella variazio-
ne 2004-2006. Qui la crescita più
significativa è quella di internet
con un +61,7%, seguita dalla ra-
dio con +4,2%; e dalla stampa
(+1,2%).Unarelazionecheharin-
novato un dibattito che potrebbe
essereportatoall’esamenelprossi-
mo Consiglio dei ministri.

Le domande

Due indizi non fanno
unaprova,èevidente.
Ma certo bastano a
porrequalchedoman-

da e a pretendere risposte chiare.
Speciesecoinvolgonochipercin-
que anni ha guidato il paese da-
gli uffici di Palazzo Chigi. Provia-
mo a ricostruire: il 21 novembre
del2001 PioPompa, acui era sta-
to appena conferito un incarico
di consulente dal neo direttore
delSismiNicolòPollari, inviavaa
PalazzoGrazioli (residenzaroma-
na di Silvio Berlusconi) un fax
per promettere al presidente del
Consiglio: «Sarò, se lei vorrà, il
suo uomo fedele e leale». Tre an-
nidopoPollari«d’intesaconl’au-
torità di governo», come ha spie-
gato ieri al Copaco, decise l’aper-
tura di un ufficio distaccato e se-
greto del servizio segreto milita-
re, affidandone la responsabilità
al neo assunto al Sismi Pio Pom-
pa.Treannidopo, indagandosul
rapimento di un ex imam con-
dotto da agenti segreti Usa e ita-
liani, la polizia giudiziaria varca
la soglia di quell’ufficio e ci trova
dentroun vasodiPandora di car-
teavvelenate:dossiersumagistra-
ti, politici, giornalisti e uomini
delle istituzioni. Tutti accusati di
complottare contro il governo di

centrodestra, tutti membri di
una struttura da «disarticolare»
anche «con azioni traumatiche».
Un passo indietro: Berlusconi e il
suo sottosegretario alla presiden-
zadelConsigliocondelegaai ser-
vizi segreti, quindi, sapevano. Sa-
pevanoche il servizio segretomi-
litare aveva una struttura esterna
affidata ad un fedelissimo del di-
rettore. A cosa serviva? Che tipo
di attività svolgeva? A chi rende-
va conto del proprio lavoro? È
possibile che un presidente del
Consiglio non si sia mai posto
queste domande, e che non ab-
bia mai preteso risposte? È possi-
bilechenonsapessenulladiquel-
loche Pio Pompa confezionavaa
via Nazionale proprio per mette-
re in guardia l’esecutivo dalle
trappole che toghe, stampa e co-
munisti potevano spargere sul
suo cammino? Il dubbio non è
soltanto lecito, è essenziale. E
non può bastare la lunga nota
cheBerlusconie i suoi fedelissimi
hanno scritto a sei mani (con
Gianni Letta e il portavoce Paolo
Boniauti) il 6 luglio scorso quan-
doilpolveronesiè sollevato.«Nè
io nè il governo da me presiedu-
to-haspiegatoBerlusconiminac-
ciando azioni legali - nè diretta-
mente nè indirettamente ha mai
dato indicazioni a chicchessia di
operareschedature,controllimo-
nitoraggioquant’altro».Tutteat-
tivitàcheaviaNazionale, invece,
erano pane quotidiano. E pro-
prio nell’ufficio segreto che il di-
rettore del Sismi aveva deciso di
aprire «d’intesa» con l’allora pre-
sidentedelConsiglioSilvioBerlu-
sconi. A cosa serviva allora quel-
l’ufficio, presidente?  ma.so.

«Togliere il monopolio
della distribuzione
alle Poste Italiane»
Intanto E-Polis
di Grauso non esce...

«È necessaria una riforma dell’editoria italiana»
A denunciare uno stato di immobilismo è Antonio Catricalà, Presidente dell’Autorità Antitrust

Chiesti vent’anni per
il carnefice di Tommy

Le compagne e i compagni
dell'Arci di Firenze ricordano

CATERINA BUENO

donna, voce e interprete del-
l’impegno civile e politico e del-
la ricerca della cultura popola-
re.

Firenze, 18 luglio 2007

Non si è mai abbastanza vicini.

Ciao

CATERINA

un abbraccio forte.

Chiara Riondino
Giovanni Di Fede

Firenze, 18 luglio 2007

BOLOGNA Vent’annidireclusio-
neperSalvatoreRaimondi, tredi-
ciperPasqualeBarbera. Inun’au-
la del Gup in cui risalta l’assenza
di Paola e Paolo Onofri, è stata
questa la richiesta di condanna
dei magistrati della Direzione di-
strettuale antimafia, Lucia Musti
e Silverio Piro, per i due imputati
nel processo per l’omicidio del
piccolo Tommaso che hanno
scelto di essere giudicati con rito
abbreviato. Entrambi accusati di
concorso insequestrodi persona
ascopo di estorsione,all’expugi-
lesicilianoRaimondi iPmconte-
stano anche la morte come con-
seguenza non voluta del bimbo
di 17 mesi, rapito e ucciso a Ca-
salbaroncolo, nel Parmense, il 2
marzo dell’anno scorso. Per loro
la sentenza è prevista per questa
mattina, mentre Mario Alessi e
Antonella Conserva - il presunto
esecutore materiale dell’uccisio-
ne di Tommy e la compa-
gna-complice - compariranno
davantiallaCorted’AssisediPar-

ma il prossimo 21 settembre.
Questa mattina, il giudice dovrà
anche esprimersi sulla richiesta
di risarcimento per i famigliari
dellapiccolavittimaavanzata, ie-
ri, dai legaliGiorgia Cappelluto e
Stefano Catellani: un milione e
mezzo di euro per la mamma di
Tommy, Paola Pellinghelli, ed
identica cifra per il padre Paolo,
comeperciascunodeidue fratel-
li, Sebastiano e Carlo Alberto (fi-
glio della prima moglie di Paolo
Onofri). Un milione di euro, in-
vece, la richiesta per i nonni ma-
terni, Valter Pellinghelli e Lisetta
Bortolotti, e gli zii materni, Patri-
ziaPellinghelli eCesareFontane-
si, l’unico della famiglia ieri pre-
sente.
La mattinata, ieri, era iniziata
con la protesta isolata di un pas-
sante che, all’arrivo di Raimon-
di, aveva urlato «Vergognati
stronzo!».Nelgiardinettodipiaz-
za Trentio e Trieste, volantini
che chiedevano «Giustizia per
Tommy».  Giulia Gentile

Una deposizione
molto «fumosa»
Solito copione
poche risposte sulle
schedature dell’agente

«L’ufficio di Pompa
creato d’intesa
col vecchio governo»
Pollari al Copaco sulla sede di via Nazionale: «Era un
luogo per avere informazioni e incontrare giornalisti»

Una cosa è certa:
il governo Berlusconi
sapeva di una struttura
separata del Sismi che
recuperava informazioni

IN ITALIA

Prima il fax inviato
da Pompa a Palazzo
Grazioli, ora le rivelazioni
di Pollari. L’ex premier
deve dare spiegazioni

Berlusconi disse:
«Non sapevo dei dossier»
Ma a cosa serviva l’ufficio?

■ di Massimo Solani / Roma

L'ex direttore del Sismi Nicolò Pollari, ieri al COPACO Foto di Plinio Lepri/Ap

■ di Franco Patrizi / Roma
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IL VIOLENTO SISMA che ha colpito la re-

gione nord-occidentale del Giappone lunedì

ha demolito, oltre che migliaia di abitazioni,

anche le certezze della maggioranza dei giap-

ponesi e messo in dif-

ficoltà il governo, in-

vestito dalle polemi-

che. Ieri infatti, men-

tre si diffondevano allarmanti
notizie sulle conseguenze del si-
sma, tenute nascoste per molte
ore, il ministro del commercio
del governo giapponese, Akira
Amari ha personalmente notifi-
cato al presidente della società
TokyoElectricPower-Tepco,Tsu-
nehisa Katsumata la decisione di
chiuderea tempoindeterminato
la grande centrale di Kashiwa-
zaki-Kariwa,dove, inseguitoalsi-
sma si è sviluppato un vasto in-
cendio in un trasformatore che
ha determinato la fuoriuscita di
materiali radioattivi. In tal modo
il governo ha implicitamente
ammesso che esistono rischi per
popolazione. Il ministro Amari
ha fatto sapere ai responsabili
della società e dell’impianto, fi-
nora vanto dell’industria e del
governo nipponico, che la cen-
trale non riprenderà l’attività fi-
no a che non vi sarà l’assoluta
certezza che dal suo funziona-
mento non deriveranno rischi
per la salute e l’incolumità della
popolazione. E qui vengono in
problemi. All’indomani del si-
sma le autorità hanno dovuto
ammetterechemoltecertezzaso-
nocrollate. IlprimoministroShi-
zo Abe ha dovuto convenire che
le«centralinuclearipossonofun-
zionare solo con la fiducia della
gente». Ma appunto molti fatti
accaduti alla centrale Kashiwa-
zaki-Kariwanonalimentanocer-
to la fiducia dei giapponesi nel
nucleare che fornisce al paese
più di un terzo dell’energia. I re-
sponsabili dell’impianto aveva-
no promesso informazioni com-
pletee in temporeale.Ma ieri si è
saputo che i vigili del fuoco han-
nodovuto lottarecontro le fiam-
me per molte ore prima di spe-
gnere l’incendiochesierasvilup-

pato ad un trasformatore. Lune-
dì invece i capi della compagnia
avevano dato per spento il rogo
in breve tempo.
L’interrogativo più pesante ri-
guarda il rilascio di materiali che
possonometterearischio la salu-
te della popolazione. Lunedì si
era parlato di «un litro e mezzo
di acqua leggermente radioatti-

va» che si erano riversati in ma-
re. Ieri si è invece saputa la verità
e cioè che i litri di acqua «legger-
mente radioattivi» sono almeno
1.200. Secondo un’emittente te-
levisivamentre isoccorsi tardava-
noadarrivareglioperaidellacen-
trale hanno cercato di domare le
fiammeutilizzandol’acqua.Sem-
pre ieri si è saputo che piccoli

quantitativi di cobalto-60 e cro-
mo-51,radioattivi, si sonodisper-
sinell’ariae, inunmagazzino,al-
cune decine di fusti contenenti
scorie radioattivesonostati rove-
sciati dal sisma (che ha avuto
unapotenzadi6,8gradidellasca-
la Richter) e, cadendo, alcuni
hanno perso il coperchio. Tutto
ciò sta appunto mettendo a dura

prova le certezze dei giapponesi.
L’impianto, ritenuto il più gran-
de del mondo, è stato realizzato
secondo criteri antisismici. I set-
te reattori sono fissati alla roccia
e sono imprigionati in armature
di cemento. In effetti il terremo-
to non ha provocato danni nei
reattori, ma le altre strutture del
mega-impiantononhannoinve-

ce retto alla forza del sisma sono
state danneggiate. Ieri intanto il
governo ha reso noto un nuovo
bilancio del sisma. Le vittime ac-
certate sono nove, tutti anziani
imprigionati nelle abitazioni
crollate. I feriti sono 997, il nu-
mero degli sfollati è cresciuto a
9mila, le abitazioni crollato o
danneggiate sono 800.

Ucraina

Non ci troviamo di fronte a una nuova
Chernobyl, questo è certo. Secondo le
notizie che arrivano dal Giappone,
quello che è successo nell'impianto di
Kashiwazaki-Kariwa, inseguitoal terre-
moto che ha colpito il Paese, è un inci-
dentedipiccolaentitàcomeneaccado-
no a decine negli impianti nucleari.
Tuttavia, bisogna capire perché è suc-
cesso. «Ci sono stati terremoti più forti
di questo che non hanno prodotto al-
cun dannoagli impianti nucleari - dice
Alessandro Pascolini, docente di fisica
edi scienzeper lapacepresso l'universi-
tàdi Padovaed esperto dinucleare - in-
vece qui qualcosa è successo». Oltre al-
l’incendiochehacolpito il trasformato-

re che porta l'energia nelle rete elettri-
ca, c'è stato un versamento dell'acqua
di raffreddamento in mare.
Cosa vuol dire?
«Quandounelementodelcombustibi-
le che alimenta la centrale è esaurito
viene prelevato e messo in una piscina
di acqua che si trova nel sito stesso del
reattore. Lì rimane per alcuni anni, fin-
ché la sua radioattività non cala anco-
ra. L'acqua della piscina, però, è mode-
ratamente radioattiva, perché il mine-
ralechecontieneèspento.Conilmovi-
mento del terremoto, probabilmente
l'acquaèentrata in risonanzae inparte
è fuoriuscita da questa vasca finendo
inmare.Per laverità si trattadiunapic-

cola parte rispetto alle dimensioni di
questepiscine:1.200 litri,ovvero1me-
tro quadro, secondo quanto hanno
detto i responsabili dell'impianto».
Questo può creare problemi di
contaminazione radioattiva?
«L'acqua del mare è già radioattiva,
una piccola quantità di acqua prove-
niente dalla piscina della centrale si di-
luisce rapidamente e non dà problemi
dicontaminazioneneppurealivello lo-
cale».
Incidenti di questo genere sono già
successi?
«Gli impianti nucleari hanno conti-
nuamente piccoli incidenti che di soli-
to riguardano i sistemi di raffredda-
mento. Del resto, la sicurezza al cento
per cento non esiste. Quello che è im-

portante è che ci siano i sistemi di sicu-
rezza in profondità».
E cioè?
«LaConvenzionesulla sicurezzanucle-
are del 1994 stabilisce che in tutte le fa-
si di lavoro dell'impianto, dalla pianifi-
cazionealle regoledigestione, lapriori-
tà sia data sempre alla sicurezza. I siste-
mi di sicurezza in profondità, in parti-
colare, prevedono che tutti gli impian-
ti nucleari abbiano contenitori a pres-
sione tali per cui il materiale radioatti-
vo rimanga sempre dentro al reattore.
Nontutte le struttureperòsono protet-
te in questo modo, ad esempio non lo
sono le piscine di raffreddamento,
mentre loèsempre ilnucleo.Questosi-
stema,però, evitachenel casodiun di-
sastro grave ci siano emissioni di radio-

attività nell'ambiente».
In sostanza, una regola per evitare
una nuova Chernobyl?
«I nuovi reattori di terza generazione
sono fatti in modo che non possa suc-
cedere quello che successe a Cher-
nobyl. Ad esempio, anche durante lo
tsunamidel2004,gli impiantinucleari
hanno resistito bene e non c'è stata
emissione di radiazioni. C'è da dire pe-
rò che anche alcuni reattori di vecchia
generazione erano più sicuri di quello
di Chernobyl. A Three Mile Island, ad
esempio, ci fu la fusione del nucleo,
ma non ci fu emissione di radioattività
come a Chernobyl, benché l'incidente
siaavvenuto nel1979, ovvero sette an-
ni prima di quello accaduto in Ucrai-
na».

C'è paura nella regione
di Leopoli, nell'Ucraina
occidentale, tra le
undicimila persone che
vivono vicino alla zona in
cui lunedì è deragliato un
treno merci diretto in
Polonia con un carico di
fosforo giallo, che si è
incendiato sprigionando
una nube tossica su
un'area di novanta km
quadrati. Le autorità hanno
invitato alla calma
assicurando che non vi
sono pericoli. Ma il vice
premier Aleksander
Kuzmuk è arrivato a dire
alla tv che «l'incidente
avrebbe potuto ripetere il
disastro di Chernobyl»
Quando basta per mettere
in allarme non solo i
residenti dell'area
interessata e gli 800 mila
abitanti della vicina Leopoli
ma anche alcuni paesi
confinanti, come Romania,
Polonia e Ungheria. Finora
risulta intossicata una
ventina di persone, di cui
una grave. Molti indossano
maschere anti gas e si
barricano in casa,.

ALESSANDRO PASCOLINI Il docente: con i reattori di terza generazione un disastro come quello ucraino sarebbe impossibile ma non esiste sicurezza al 100%

«Non è Chernobyl 2 ma è utile indagare sull’incidente»
■ di Cristiana Pulcinelli

Il premier Shizo Abe:
«Le centrali
possono funzionare
solo con la fiducia
della gente»

Il governo ha ammesso
con questa decisione

l’esistenza di rischi
per la popolazione

Sisma in Giappone, chiusa la centrale nucleare
Dopo il terremoto finiti in mare 1200 litri di acqua «leggermente» radioattiva

Rovesciati nei magazzini decine di fusti contenenti scorie. Polemica sulle informazioni tardive

Le crepe nel terreno vicino alla centrale di Kashiwazaki-Kariwa nel nord del Giappone Foto Ap

L’INTERVISTA

Panico per una nube
al fosforo giallo

PIANETA

La grande centrale
di Kashiwazaki-Kariwa
sarà fermata
a tempo indeterminato

■ di Toni Fontana
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MOSCA ANNUNCIA una

«risposta mirata e adegua-

ta» all’espulsione dei propri

diplomatici decisa l’altro ieri

dal governo di Londra. «Le

autorità britanniche ne sa-

ranno ufficialmente informate
molto presto». Così ha dichiarato
ieri ilvice-ministrodegliEsterirus-
so Alexandr Grushko in un’inter-
vista televisiva, nella quale ha ag-
giunto che «si terrà assolutamen-
tecontodegli interessidei sempli-
ci cittadini, dei turisti, e degli am-
bienti culturali, scientifici e im-
prenditoriali. Non vogliamo che
siano loroa patire le conseguenze
delle iniziative politiche di Lon-
dra».
Le parole di Grushko fanno capi-
re insomma che ad essere colpito
sarà con ogni probabilità il corpo

diplomatico britannico. Del resto
inun altro momento dell’intervi-
sta il dirigente russo sostiene che
se noi dovessimo «prendere la
stradasceltadaLondra, credoche
oggi comeoggi l’ambasciata della
Gran Bretagna a Mosca avrebbe
ottanta diplomatici in meno».
Non è ben chiaro come la caccia-
ta di quattro funzionari russi deb-
ba avere come contropartita l'al-
lontanamentodiunnumeroven-
ti volte superiore di colleghi bri-
tannici. Ma è certo che nel con-
tenzioso Mosca vorrebbe far rien-
trarelamancataconsegnadialcu-
ni oppositori di Putin rifugiati in
Gran Bretagna. Secondo Gru-
shko la magistratura moscovita
ha chiesto alla Procura di Sua Ma-
està l'estradizione di 21 cittadini
russi, tra i quali alcuni sospettati
di trame golpiste. «Nessuno di lo-
ro ci è stato consegnato», lamen-
taGrushko.Fra irussi fuggiti inIn-
ghilterra sono il ricco uomo d’af-
fari Boris Berezovsky e il leader
dei separatisti ceceni Akhmed

Zakayev.Entrambisonoapiedeli-
bero e hanno ottenuto lo status
di rifugiati politici. «Le decisioni
diLondra -ha sottolineatoancora
Grushko- complicheranno o ad-
dirittura renderanno impossibile
lacooperazionetra le forzedell'or-
dine su questioni che riguardano
la sicurezza di milioni di cittadini
britannici e russi». Meno collabo-
razione nella lotta al terrorismo,
sembra di capire.
Londra intanto mette le mani
avanti. Qualunque rappresaglia
da parte russa sarebbe «ingiustifi-
cata»,diceunportavocedelForei-
gn Office. Ieri mattina il capo del-
la sede diplomatica di Mosca a
Londraèstatoconvocatoalmini-
sterodegliEsteri.Gliè stataconse-
gnata la lista delle quattro «perso-
ne non gradite» che dovranno
tornare in patria come ritorsione
per il rifiuto opposto dal governo
russo ad estradare Andrei Lugo-
voi, principale imputato nell’in-
chiesta sul misterioso assassinio
dell’ex-agente del Kgb Aleksandr

Litvinenko. Secondo fonti russe, i
quattro sarebbero figure di «me-
dio calibro». Hanno dieci giorni
di tempo per andarsene. Da parte
sua Lugovoi, che l’altro giorno
aveva accennato ad una persona-
ledisponibilitàarecarsi spontane-
amente in Inghilterra per affron-
tare il processo, ieri ha fatto mar-
cia indietro: «AMosca vivobenis-
simo,holamiafamiglia, imieiaf-
fari,enonpensopropriodiandar-
mene».
La Russia chiama in causa l’Unio-
ne europea, invitandone i paesi
membrianonlasciarsi «strumen-
talizzare» da Londra in un mo-

mento in cui le relazioni fra Ue e
Mosca sono già in crisi per il con-
tenzioso russo-polacco sul com-
mercio della carne. «Noi speria-
mo che il buon senso prevarrà
nell’Unione europea e che i suoi
membri non si lasceranno anda-
reanuovi tentativi di trasformare
i rapporti fra Russia e Ue in una
sorta di strumento per perseguire
fini politici unilaterali», ha anco-
ra affermato Grushko.
La crisi diplomatica russo-britan-
nica si inserisce nel contesto di
un generale peggioramento del-
l’immaginedi Mosca in Occiden-
te.LeespulsionidispostedaDow-
ning Street -sottolinea Jonathan
Eyal, direttore dell'Istituto di stu-
di di Difesa e Sicurezza del Regno
Unito- rappresentano «un punto
di svolta psicologico» nei rappor-
ti tra la Russia di Vladimir Putin e
i governi occidentali. Alcuni gior-
ni fa, il Cremlino ha sospeso l'ap-
plicazione di un trattato sulla ri-
duzionedegliarmamenticonven-
zionali in Europa.

LE INFERMIERE BULGARE ed il medico

palestinese loro compagno di disavventura,

sono salve. L’Alto consiglio giudiziario di Li-

bia ha tramutato in ergastolo la condanna a

morte che era stata

loro inflitta come pre-

sunte responsabili

della morte per Aids

di 56 bambini affidati alle loro
cure. Ora la strada è spianata per
la loro estradizione in patria, do-
ve con ogni probabilità, per non
dire certezza, saranno rimesse in
libertà. Assieme a loro potrà rifu-
giarsinelPaeseslavoancheilme-
dicodiorigine araba, cui nel frat-
tempo Sofia ha concesso la citta-
dinanza.
Finalmente ieri sera si è arrivati
allapositiva soluzione di un caso
che si trascinava da otto anni, ed
oltre a rovinare la vita di sei per-
soneingiustamenteaccusate,av-
velenava i rapportidi Tripoli con
la comunità internazionale. Pri-
maleautoritàlibichehannootte-
nuto dai parenti dei bambini
mortiediquelli ammalatisidiAi-
ds nell’ospedale di Bengasi, il sì

ad una sorta di baratto. I parenti
dei piccoli hanno ottenuto un ri-
sarcimentomateriale,che siagirà
intorno al milione di dollari per
famiglia, e hanno accettato in
cambiochel’Altoconsigliodigiu-
stizia libico commutasse la pena
capitale in detenzione a vita.
Quello che accadrà successiva-
mente, e cioè il ritorno in patria
delle imputate, non fa parte del-
l’intesa dello Stato con le fami-
glie, ma è già stato ufficiosamen-
te concordato fra Tripoli e Sofia.
Poichétra iduePaesivigeuntrat-
tato di estradizione, le infermiere
ed il medico saranno trasferite in
Bulgaria per scontare la pena in

quel Paese. Ma è ovvio che una
volta messo piede a casa loro sa-
ranno presto liberate, visto che il
mondoconcordasul fattochesi-
ano state condannate ingiusta-
mente.
Molte organizzazioni scientifi-
che internazionali hanno da
tempoappuratoinfattiche ladif-
fusione del virus dell’Aids nel-
l’ospedale di Bengasi avvenne
benprimacheiseioperatori sani-
tari stranieri cominciassero a la-
vorarvi.Laveracausa della trage-
dia (426 bimbi infettati, 56 dei
quali morti) sta nelle pessime
condizioni igieniche della strut-
tura sanitaria. Gli imputati furo-
no scelti insomma come capri
espiatori, verso cui dirottare la
collera popolare che avrebbe do-
vuto investire piuttosto i respon-
sabili localidelnosocomio.Le in-
fermiere Kristiana Valtcheva,
Nassia Nenova, Valia Tcherveni-
achka, Valentina Siropulo e
Snejana Dimitrova e il medico
Ashraf Jumaa Hajuj, hanno de-
nunciato che certe confessioni

di colpevolezza rese durante il
processo furono loro estorte con
la tortura.
La riunione dell’Alto consiglio
giudiziario si sarebbe dovuta te-
nere lunedì,ma era stata rinviata
a ieri, proprio per ottenere pre-
ventivamente l’assensodei fami-
liaridellevittimeaquellochevie-
ne chiamato in arabo «diya»,
cioè qualcosa come il compenso
del sangue. I parenti si erano ri-
fiutati di accettare fin tanto che
non avessero ricevuto material-
mente il denaro. Le somme loro
versate sono state prelevate da
un Fondo speciale d'aiuto a Ben-
gasi, creato nel 2005 da Tripoli e
Sofia, sotto l'egida dell'Unione
Europea.
Proprio ieri il viceministro degli
Esteri libicoAlObeidierastatori-
cevuto a Roma dal ministro de-
gliEsteriD’Alema. Uncolloquio,
dice la Farnesina, svoltosi «in un
clima molto costruttivo», e dedi-
catoalleprospettivedicollabora-
zionefra leduespondedelMedi-
terraneo, con particolare riguar-
doalPartnerariatoEuro-Mediter-
raneo, al Forum Euro-Mediterra-
neo ed al Dialogo 5+5 (Portogal-
lo, Spagna, Francia, Italia e Mal-
ta, da una parte; Marocco, Alge-
ria, Libia, Tunisia e Mauritania,
dall'altra). Tutte iniziative rispet-
to alle quali, la soluzione trovata
finalmente al dramma delle in-
fermiere bulgare dovrebbe dare
un impulso positivo.

Darling, un cancelliere «caro» a Brown

Questa decisione
ora spiana la strada
al loro rientro
in patria per scontare
la condanna

Nel contenzioso
la Russia vorrebbe
far rientrare la mancata
riconsegna di alcuni
oppositori di Putin

Un ulteriore colpo
al dialogo fra Russia
e Occidente che sta
attraversando
un momento critico

■ di Gabriel Bertinetto

Ottenuti i risarcimenti
le famiglie
delle vittime si sono
subito dichiarate
contrarie al patibolo

ROMA Vi sono cellule ter-
roristichecompostedanor-
dafricani, chesi addestrano
in Africa per realizzare un
duplice obiettivo: fornire
combattenti e kamikaze al-
la causa irachena ed afgha-
na; compiere attentati nei
paesi europei, «non esclusa
l'Italia». È quanto dichiara-
todalcomandantedeicara-
binieri, generale Gianfran-
coSiazzu,durantel'audizio-
ne alla commissione Affari
Costituzionali della Came-
ra sullo statodella sicurezza
inItalia.Dapartedegli inve-
stigatori, ha spiegato Siaz-
zu, c'è in Italia «attenzione
alla comunità magrebina
di ispirazione salafita» deri-
vata dal fatto che il gruppo
ha aderito alla causa di Al
Qaeda.«Leindaginiconfer-
mano la saldatura tra le cel-
lulealgerine, tunisineema-
rocchine, che fanno adde-
stramento inAfrica, finaliz-
zato «alla realizzazione di
attentati in paesi europei,
non esclusa l'Italia».

La Libia grazia le infermiere
Ergastolo invece del boia
L’Alto Consiglio commuta la pena alle 5 bulgare e al medico
accusati di aver infettato con il virus dell’Aids 426 bambini

Caso Litvinenko, Mosca prepara una maxi ritorsione
Braccio di ferro con Londra: potrebbe rispondere con la cacciata di 80 diplomatici inglesi all’espulsione di quattro russi

Secondo un suo vecchio
professore dell'Università

scozzese di Aberdeen è un tipo
«straordinariamente normale».
Il Times riferendo che il nuovo
cancelliere dello Scacchiere
ama i Pink Floyd e Leonard
Cohen, aggiunge che è andato
di recente ad assistere a un
concerto dei Coldplay, un cui
album si intitola «A Rush of
Blood to the head» (Un afflusso
di sangue alla testa). Il paludato
quotidiano commenta:
«Questa è certamente l'ultima
cosa che gli potrebbe
accadere». L'immagine di
Alistair Maclean Darling è
quella di un tecnocrate
competente solido e algido
amico fedele di Gordon Brown,

scozzese pure lui e suo
coetaneo: 53 anni. Un tempo i
cronisti politici lo definivano
«il portavoce di Brown».
L'ultimo ministero che gli è
stato affidato nel 2002 è il
ministero per la Scozia, il che
dimostra come la componente
tribale (o etnica) giochi un
ruolo determinante anche
all'interno di un partito come il
Labour, che si definisce ancora
progressista. E magari Darling
darà una mano perché
quell'etichetta rimanga, come
sembra volere il nuovo leader.
Appena insediatosi al

ministero, ha attaccato con
calma ma pesantemente i
francesi. In primo luogo ha
detto che «il patriottismo
economico di Parigi è una
sciocchezza, puro
protezionismo». Poi ha
dissociato il suo paese dalla
nomina di Dominique Strass
Kahn a Direttore del Fondo
Monetario Internazionale. «Ci
deve essere un progetto di
nomina aperto», ha dichiarato
al Guardian, non si può parlare
di nomine presentando alla
Gran Bretagna un personaggio
già deciso dai «continentali».

In poche parole
Darling ha
contestato la
regola canonica
dell'economia
globale, che
vuole un
americano alla
presidenza della Banca
Mondiale e un europeo alla
testa del Fmi. Ha aggiunto,
facendo l'occhiolino a Oriente,
che scelte siffatte debbono
essere ormai concordate con
paesi come l'India e la Cina.
Un rigurgito di
antieuropeismo? Non

esattamente. Quando stava al
ministero dell'economia
Gordon Brown era in ottimi
rapporti con Sarkozy, e le
rispettive ascese ai vertici della
politica nazionale non li hanno
certo cambiati. Piuttosto un
segnale di presenza, un
campanello suonato per dire
«Ci siamo anche noi». Se così è,
Darling ha cercato di legare più
profondamente Londra all'Ue.
Per il resto il cancelliere,
facilmente reperibile nelle foto
di gruppo per il suo baschetto
di capelli sulla testa, non si
aspetta vita facile neanche in
patria. Il suo guru, vale a dire
Brown, ha beneficiato di una
crescita economica robusta, di
un'inflazione modesta e dei

tassi d'interesse come in Gran
Bretagna non se ne vedevano
da 50 anni. Il nuovo cancelliere
eredita un'economia dalle
prospettive meno rosa, a partire
dai tassi d'interesse che sono
tornati a salire. Ma lui è
ottimista. L'anno scorso, in
un'intervista alla Bbc ha detto,
per difendere il suo amico
Brown, che «un cancelliere
dello Scacchiere deve essere di
quando in quando, un solenne
scocciatore», aggiungendo poi
che secondo lui «bisogna
anche sorridere, avere un
sorriso in faccia» anche se la
gente, di tanti sorrisi ne ha
piene le tasche. Chiara in
questo caso la gomitata allo
stile Blair. Comunque, per

quanto protetto da Brown, l'ex
premier non gli ha mai messo i
bastoni fra le ruote, favorendo
una carriera che dall'elezione in
Parlamento avvenuta nel 1987
lo ha portato ad essere nel 1988
ministro della Sicurezza Sociale,
poi del Lavoro e delle Pensioni,
infine, come abbiamo già visto,
ministro per la Scozia. Non a
caso, la sua famiglia, composta
dalla moglie Margaret,
giornalista, da un figlio
maschio e da una femmina
risiede ancora a Edinburgo.
Probabilmente però l'etichetta
della politica inglese li vorrà a
Londra, al numero 11 di
Downing Street, gomito a
gomito con l'amico inquilino
del 10.

PIANETA

TERRORISMO
«L’Italia non esclusa
da possibili attentati»

Il luogo dell’attentato a Islamabad in Pakistan Foto di Olivier Matthys/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

Islamabad, bomba fa 15 morti
fra i sostenitori del giudice rimosso

IL RITRATTO

ISLAMABAD È salito ad alme-
no quindici morti il bilancio
dell’esplosione causata a Isla-
mabad da una bomba ad alto
potenziale. Ma il portavoce
del ministro degli Interni non
esclude l’attentato kamikaze.
La deflagrazione ha colpito
unamanifestazionediavvoca-
ti, aiquali traalcuneoreavreb-
be dovuto rivolgersi Iftikhar
Mohammed Chaudhry, l'ex
presidente della Corte Supre-

ma pachistana destituito a
maggio tra mille polemiche
dal presidente Pervez Mushar-
raf, «Un'esplosione molto for-
te ha avuto luogo sotto il pal-
co» allestito per l'intervento
del magistrato, ha precisato
un poliziotto, Kamal Khan.
Centinaia di persone stavano
confluendo sul posto. Le tele-
visionihannodiffusole imma-
gini di persone riverse in terra.
Il giudiceChaudhryè stato so-

speso il 9 marzo dal generale
Musharraf e l'opposizione pa-
chistana vede in questa deci-
sione una manovra del potere
per evitare ogni contestazione
costituzionale prima delle ele-
zioni presidenziali e politiche
in programma a fine 2007 e
inizio 2008.
Al momento dell'esplosione,
l'ex giudice della Corte supre-
maeraalmeno acinque chilo-
metri di distanza.

DI GIANCESARE FLESCA
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NELL’AULA NUMERO VENTI, al terzo pia-

no di uno degli uffici federali di Los Angeles,

poco lontano dall’edificio principale del Tribu-

nale, non sono state solo le vittime dei preti pe-

dofili a piangere. C’è

da chiedersi se a Hol-

lywood anche gli av-

vocati sappiano reci-

tare,perchéancheMichaelHenni-
gan, infatti,unodeidifensoridella
diocesidiLosAngeleschehaappe-
napagato660milionididollarial-
le vittime di abusi sessuali da parte
di membri del clero, ha versato le
sue lacrime, scusandosi per il trop-
po tempo passato. Hennigan ha
raccontato che aver incontrato
personalmente circa 70 delle vitti-
me lo ha cambiato profondamen-
te: «Ha cambiato sia noi che la no-
straprospettivasui fattidicuicioc-
cupiamoinquestasede.Questi ca-
si hanno cambiato per sempre la

diocesi di Los Angeles. Non sarà
mai più la stessa». Sarà, ma, nono-
stante il giudice della Corte Supre-
maHaleyFromholzabbiadefinito
«giusta» laconclusionedell'udien-
za in cui è stato formalizzato l'ac-
cordoraggiunto sabato dalle parti,
pochi di coloro che hanno subito
violenza sessuale si sono sentiti ri-
sarciti.
La somma è un record nella storia
dei risarcimenti ma per Steve San-
chez non sono abbastanza: «Con
660milionididollari si sonocom-
prati la nostra possibilità di testi-
moniare e raccontare l'accaduto,
maalmenoèunacifrache toglierà
il “presunta” davanti alla parola
“vittima” quando parlano di me».
«I soldi non fanno passare il dolo-
re - ha aggiunto Erin Brady - l'uo-
mo che mi ha molestata è ancora
al suo posto». Non è stato da me-

no l'avvocato della parte lesa, Ray
Boucher, che ha chiesto ai suoi
clienti di alzarsi in piedi durante
l'udienza: «È per il loro coraggio e
impegno che questo è stato possi-
bile -hadettoBouchercon le lacri-
meagliocchi -Socheèstatodiffici-
le per le vittime, che hanno ferite
molto profonde, e so che non per-
doneranno facilmente il cardina-
le. Lui però - ha riconosciuto - ha
compiuto dei passi che nessun al-
tro avrebbe fatto e se fosse stato
per i suoi avvocati non sarebbe
mai sceso a patti».
Lui è il cardinale Roger Mahony,
colui che ha deciso il risarcimento
piuttostocheaffrontareunproces-
so dal quale con tutta probabilità
sarebbe uscito malconcio. È rima-
sto in silenzio durante l'udienza,
un silenzio che è pesato, Mahony
non è accusato di abusi sessuali
ma è coinvolto nel processo come
capo della diocesi di Los Angeles
chedirigedal1985.Secondolevit-
time infatti ha coperto i reati pur
sapendo quanto stava accadendo.
Mahonyhaparlatodomenica,do-
po la messa, rilasciando una di-
chiarazione alla stampa: «Vorrei
che le vostre vite fossero videocas-
sette da cui poter cancellare questi
anni di difficoltà e miseria» aveva

detto; lunedì invece ha preferito
tacere «perché so che questo è un
giornoincuidevonoparlare levit-
time», e poi ha concluso dicendo
di voler passare «il resto della gior-
nata in preghiera per loro». Le sue
scuse e le sue preghiere non sono
servite ad alleviare la sofferenza
delle vittime. Nell'aula dell'udien-
za l'ombra del sospetto non ha
mai abbandonato i presenti. «Il
cardinaleMahonyemoltialtrido-
vranno convivere con le loro co-
scienze e con questo incredibile

fallimento morale nei confronti
della gente di Los Angeles» ha det-
to l'avvocato distrettuale Cooley.
Nato proprio a Hollywood,
Mahony, è cresciuto nella carriera
ecclesiastica con una rapidità non
comune per la Chiesa Cattolica si-
noafarpartedelcollegiodeglielet-
tori al Conclave. I fatti di oggi, so-
spettano in molti, non saranno
un ostacolo: «Per qualche giorno
siparleràdell'accaduto - hadichia-
rato all'uscita dell'udienza un pre-
te che vuole rimanere anonimo -
poi tutto cadrà nel dimenticatoio
e Mahony sarà più forte di prima.
Tutto questo è ridicolo. Come si
può parlare di giustizia quando ha
pagatounacifraenormepercopri-
resestesso?».«SeMahonyfossedi-
spiaciuto - ha detto un'altra delle
vittime, Lee Bashforth, a distanza
di trent'anni dalle molestie subite
quando era bambino - non ci sa-
rebbero ancora dei preti condan-

nati e rei confessi sul suo libro pa-
ga». Cinque dei prelati condanna-
ti, infatti, sonosemplicementesta-
ti spostati in altre diocesi, come
hannoraccontatoalcunedellevit-
time intervistate durante il pro-
gramma della Cnn Larry King Li-
ve. Secondo una ricostruzione del
LosAngelesTimessonoalmenoal-
triundici i preti che hanno tuttora
un incarico. Anche Richard Sipe,
consulente degli avvocati della
parte lesa, ha dichiarato che i soldi
sono solo un punto di partenza:
«Il rimborso è un passo avanti ver-
so la soluzione definitiva» ha det-
to l'autore di Sex, priests and se-
cretscodes chenegli anni70ha la-
sciato il suoabitodimonacobene-
dettino.
La diocesi di Los Angeles dovrà
vendere alcuni dei suoi terreni per
pagare250milioni, lapartedi risar-
cimentononcopertadall'assicura-
zioneodal contributodialtri ordi-

ni religiosi, e la somma dovrà esse-
re versata caso per caso (le vittime
sono 508) entro il primo dicem-
bre. Il pubblico ministero Cooley
ha anche fatto sapere che ci po-
trebbe essere un processocrimina-
lecontroalcunidegliaccusati:«Po-
tremmo entrare in possesso di al-
cuni documenti - ha detto Cooley
-grazieal risultatodioggi.Seessi ri-
veleranno un'attività criminale di
singoli preti, questi saranno perse-
guiti». Insieme al risarcimento, in-
fatti, la diocesi di Los Angeles do-
vrà rendere pubblici alcuni docu-
menti d'archivio, comprese peri-
zie mediche e psichiatriche. A di-
cembre 2006 erano state risarcite
altre45 vittime con un accordoda
60 milioni di dollari ma i soldi, in
nessun caso, né lunedì, né prima,
sono ancora riusciti a dissolvere la
cappa di piombo che da qualche
tempo a questa parte grava sull'
ambiente cattolico americano.

Novanta giorni di tempo è sta-
ta la sospensione concessa dal
Board of Pardons and Paroles
della Georgia a meno di venti-
quattr’ore dall’esecuzione di
Troy Davis, un afroamericano
di 38 anni, rinchiuso da 15 nel
braccio della morte dopo la con-
danna nel 1991 all’iniezione le-
tale per l’uccisione di un poli-
ziotto.
Davis si è sempre proclamato
innocente, l’arma del delitto
non è mai stata trovata e quasi
tutti i testimoni che durante il
giudizio di primo grado lo ave-
vano identificato hanno succes-
sivamente ritrattato denuncian-
do pressioni e minacce da parte
delle forze dell’ordine. I fatti ri-
salgono al 19 agosto 1989.
L’agente Mark Allen MacPhail
stava lavorando in un turno
straordinario quando per futili
motivi scoppia una rissa tra
due uomini nel parcheggio anti-
stante alla stazione degli auto-

bus Greyhound di Savannah in
Georgia. Intervenuto per sedare
l’alterco, viene colpito a morte
da due proiettili: uno al torace e
uno al volto. Davis che si trova-
va sulla scena del delitto è stato
immediatamente arrestato.
«La stampa locale mi aveva
crocifisso ancora prima dell’ini-
zio del processo – ha dichiarato
Davis - Gli articoli non erano
mai basati su fatti accertati e
infarciti di riferimenti ad altri
casi di poliziotti uccisi in servi-
zio. Nessuno ha mai scritto che
in vita mia non ho mai posse-
duto una pistola e che dopo la
prova della paraffina sulle mie
mani non è stata trovata alcu-
na traccia di polvere da sparo.
Una circostanza inspiegabile vi-
sto che avrei sparato più di un
colpo quella notte».
Uno dei due testimoni su nove
che non hanno ritrattato le di-
chiarazioni rese alla polizia è
Sylvester Coles, detto Red, con-

tro cui esistono numerosi indizi
di colpevolezza. Altre nove per-
sone nel frattempo hanno sotto-
scritto dichiarazioni giurate se-
condo le quali Coles sarebbe il
vero colpevole. Sinora non sono
mai state prese in considerazio-
ne.
Tanto gli avvocati di Davis
quanto prominenti giuristi non
coinvolti nel processo considera-
no questo un caso esemplare
dei pericoli derivanti dalle de-
cennali opinioni della Corte su-
prema e da recenti legislazioni
che hanno reso sempre più diffi-
cile far riconsiderare le senten-
ze capitali in sede d’appello. Il
giudice distrettuale John F.
Nangle aveva rigettato la richie-
sta di ascoltare nuovi testimoni
citando una legge federale che
appunto limita le circostanze
in cui una corte federale ha il di-
ritto di riesaminare le sentenze.
Il riferimento è l’Antiterrorism
and Effective Death Penalty
Act del 1996, che richiede ai tri-
bunali federali di prendere in

considerazione soltanto eviden-
ze e testimonianze che siano
già state portate all’esame delle
aule di giustizia statali. Il legi-
slatore probabilmente intende-
va evitare pratiche dilatorie,
non impedire ai testimoni di ri-
trattare, ma la circolare firma-
ta da John Aschroft, il predeces-
sore di Alberto Gonzales al di-
partimento alla Giustizia du-
rante la prima amministrazio-
ne Bush, per «sveltire» le esecu-
zioni ha favorito un’interpreta-
zione estensiva. I legali fanno
inoltre notare che è stato per
mancanza di soldi che alcuni
testimoni chiave non sono stati
individuati e contattati con
maggiore tempestività.
La Georgia è l’unico Stato di
tutta l’Unione a non garantire
ai condannati a morte un avvo-
cato d’ufficio durante le fasi
cruciali d’appello. Davis è ora
assistito in patrocinio gratuito
dallo studio dell’avvocato Ja-
son Ewart che ha tre mesi di
tempo per far riaprire il caso.

LA STORIA Usa, doveva essere giustiziato ieri nonostante fossero emersi gravi dubbi sulla sua colpevolezza. Poi in extremis la sua esecuzione è stata rinviata di tre mesi

Il condannato Troy, 90 giorni di tempo per non morire

LISBONA

Napolitano preoccupato dal risorgere del vecchio asse franco-tedesco
«Si tende a ridurre il processo di integrazione Ue a cooperazione tra i governi»

«Il cardinale Mahony
ha speso tutti questi
soldi per coprire
se stesso e continuare
a fare carriera»

Dopo il compromesso al ribasso siglato il mese
scorsoaBruxelles sulTrattatoeuropeo,eccorie-
mergere dalle cronache delle diplomazie, co-
me un vecchio refrain, l'asse franco-tedesco.
Questavecchia ricettaèstataevocata,peresem-
pio, a proposito dell'accordo siglato da Merkel
eSarkozyper lagestionedelconsorzioaeronau-
ticoEads.Mail«tradizionalegiocodialleanzee
direttorii» non soddisfa, anzi inquieta,Giorgio
Napolitano, che si trova a Lisbona per una due
giorni fitta di incontri. Ieri ha preso la parola al
terzo simposio del Cotec, fondazione che vuol
orientare lepolitichedella ricercaedell'innova-
zionedell'Ue.Oggiavrà incontriconleautorità
portoghesi, cui tocca il compito del nuovo se-
mestredipresidenza.Laparolachiaveè:«preoc-
cupazione», riferita ai risultati del consiglio eu-
ropeodigiugnoealleprospettive future.Napo-

litanoèimpensieritononsoloper l'impostazio-
ne euroscettica della scelta inglese o polacca:
«A preoccupare - osserva - non è solo la rinun-
cia ad alcune disposizioni del Trattato costitu-
zionale e al suo impianto innovativo ma il rie-
mergeredell'antica tendenzaaridurre ilproces-
sodi integrazione asemplicecooperazionetra i
governi». Il percorso dellenuove istituzioni eu-
ropeesaràdunqueprevedibilmenteinarduasa-
lita:l'altro motivo di apprensione espresso da
Napolitanoè lavolontàcheè emersa inmanie-
raufficialedapartedialcunipartnereuropei,di
«ribadire minuziosamente le competenze na-
zionali, anche nei settori, come la politica este-
ra e di sicurezza, la giustizia e gli affari interni,
dove invece è più forte l'esigenza di un'Ue più
incisiva e unita».
Tutto ciò detto proprio a Lisbona dove nel
2000 il Consiglio europeo si pose l'obiettivo di
faredell'Unioneentro il2010«l'economiabasa-

ta sulla conoscenza più competitiva e dinami-
cadel mondo». L'impasse del processodi unifi-
cazioneeuropeapuò invecefarcorrereall'Euro-
pa il rischio opposto,quello di scivolare ai mar-
gini del «mondo intero che è in movimento»,
perusare lacitazionediunodeipadridell'Euro-
pa comunitaria, Jean Monnet, che al cospetto
del dinamismo del resto del mondo invocava:
«Nonpossiamofermarci».Doveèfinito lospiri-
to di Lisbona? Lo scarto tra le ambizioni dell'
Unioneei risultati rischiadiminare lacredibili-
tàdell'Europa. Lacosiddetta«strategia diLisbo-
na»marca ilpassoproprioperché ilnostrocon-
tinente,oltre a non «poggiare su istituzioni più
solide», non è animato da una «volontà di coe-
sione», condizionato com'è da «pretese nazio-
nali anguste e anacronistiche». E se nei fatti,
«pur rendendo omaggio retorico all'Europa, si
tenderàacircoscriverne l'ulteriore integrazione
a limitarne la capacità di decisione e di azione»

PIANETA

Usa, anche gli avvocati
piangono all’udienza
contro i preti pedofili
In aula a Los Angeles le pratiche per risarcire
le vittime. «Ma non basta per dimenticare»

Il giudice Haley Fromholz, a destra, durante l’udienza a Los Angeles per il maxi-risarcimento alle vittime di abusi sessuali da parte di preti

■ di Vincenzo Vasile inviato a Lisbona

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Ilaria M. Linetti / Los Angeles
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INTERVENTO L’Antitrust vuole vedere chia-

ro sulla fusione tra Unicredit e Capitalia (fusio-

ne che prevederebbe cinquemila esuberi) e

per questo apre un’istruttoria. A comunicarlo

è stata la stessa Auto-

rità, in una nota, pun-

tualizzando che la de-

cisione «deriva dalla

necessità di accertare i rischi di
creazionediunaposizionedomi-
nante, tale da eliminare o ridurre
inmodosostanziale edurevole la
concorrenza, su diversi mercati
relativi al settore bancario tradi-
zionale, al settore del risparmio
gestito, al settore dell'investment
banking, al settore assicurativo,
nonché ad altri mercati collegati
non strettamente bancari».
Le luci dell'Autorità si sono acce-
se anche sui legami azionari con
Mediobanca e Generali, che alla
luce delle «nuove partecipazioni
detenute dalle parti, tanto nella
compagineazionariacheneipat-
tiparasociali,nonchénellagover-
nance e in considerazione dei le-
gami incrociati, opereranno in
un contesto che rischia di essere
caratterizzato da una forte ridu-
zione delle pressioni competitive
con la nuova banca nei rami dell'
assicurazione vita e nel settore
dell'investment banking».
Inoltre Uni-Capitalia, anche do-
po il dimezzamento della quota
inMediobanca,eserciteràunruo-
lodi«assolutorilievonellagover-
nance» di piazzetta Cuccia».
«Senza dimenticare» sottolinea
ancoral'Autorità «che Generali è
anche presente nel sindacato di
Mediobanca, il suo presidente
AntoineBernheim è presentenel
consiglio di sorveglianza di piaz-
zetta Cuccia. Generali inoltre è
azionista rilevante di Intesa
Sanpaolo, con una quota del
5,071%».
Ilpresidente dell’Antitrust, Anto-
nio Catricalà, ha commentato la
decisione dicendo di «aver stret-

to i tempi su un atto atteso e do-
vuto: «L'apertura dell'istruttoria
era necessaria. Non credo che
nessuno l'avesse messa in dub-
bio...».
«Per quanto riguarda il legame
con Mediobanca e Generali - ha
continuato Catricalà - dobbiamo
ricordarecomeanche ilTarabbia
riconosciuto, nonostante la sen-

tenza, che Mediobanca controlla
Generali». Catricalà faceva riferi-
mentoalla sentenzaconcui il tri-
bunale amministrativo ha boc-
ciato la cessione di Nuova Tirre-
na,comeimpostodallostessoga-
rante della Concorrenza a Gene-
raliperdare ilvia liberaall'acquisi-
zione di Toro Assicurazioni da
parte del Leone di Trieste.

«IlTarperò-haspiegatoancora il
numero uno dell’Autorità - ci ha
detto che non siamo riusciti a
provare la dominanza collettiva
(ossia l'intesa tacita stabilita dai
maggiorioperatoridiundetermi-
natomercato,ndr).Provare lado-
minanzacollettivaperòèpartico-
larmente difficile, è un labirin-
to...».
Deicinquemilaesuberisièdiscus-
so proprio ieri in una riunione a
Milano (la seconda dopo quella
diPalermo), tra idirigentideidue
gruppi e le organizzazioni sinda-
cali. Duemila esuberi, secondo la
proposta aziendale, dovrebbero
essere gestiti attraverso incentivi
economicialpersonalecheaderi-
rà (entro settembre) in maniera
volontaria con l'una tantum pro-
porzionale alla distanza del lavo-
ratore dalla pensione. Per gli altri
tremilaesuberi si farà riferimento
ai dipendenti che si trovano al-
menoacinqueannidallapensio-
ne: in questo caso è previsto l'ac-
cesso al fondo nazionale per l'ac-
compagnamento alla pensione,
con il mantenimento di alcune
agevolazioniprevisteper ibanca-
ri, come la polizza assicurativa e
l'iscrizione al fondo di previden-
za complementare.

Unicredit-Capitalia, indagine dell’Antitrust
Nel mirino i legami con Generali e Mediobanca. Previsione di 5mila esuberi

Legge antisciopero, polemica in Francia

Diga nel Kurdistan
Unicredit contestata

Piovono minacce di manifestazioni nei trasporti pubblici in Fran-
cia ora che il progetto di legge sul servizio minimo è esaminato dal
Senato. Questo testo è una delle promesse elettorali del presidente
Nicolas Sarkozy. Quello che i sindacati dei ferrovieri temono è un
«grave attacco» al diritto di sciopero. Ieri il segretario del sindacato
principale Cgt aveva lanciato l'appello ad una «manifestazione unita-
ria» per il prossimo 31 luglio, giorno in cui il progetto arriverà sui ban-
chi dell'Assemblea. Mentre i sindacati si mettono sul piede di guer-
ra, il quotidiano L'Humanitè scrive in prima pagina: «Pensano di im-
bavagliare i dipendenti». Di fronte a queste minacce il ministro del la-
voro Xavier Bertrand si mostra rassicurante e afferma di essere
«pronto a garantire più esplicitamente il diritto di sciopero dei dipen-
denti». Non torna indietro su nessuna delle misure proposte e anzi ri-
badisce che «un tempo di preavviso di sciopero è necessario per ga-
rantire il diritto all'informazione dei viaggiatori». «Vigileremo - aggiun-
ge - sulle imprese che utilizzeranno questo preavviso per fare pres-
sioni sul dipendente in sciopero». I ferrovieri criticano infatti la misu-
ra per la quale il dipendente che vuole aderire allo sciopero debba
comunicare la propria decisione con 48 ore di anticipo. A scatenare i
malumori del sindacato è poi anche un altro articolo della legge che
prevede, dopo 8 giorni di sciopero, uno scrutinio a voto segreto per
determinare se vi sia una maggioranza a favore del conflitto.

■ di Luigina Venturelli

Una diga nel Kurdistan
kurdo e Unicredit. Il gruppo
guidato da Profumo, attraver-
so Austria Bank Creditan-
stalt, di cui è principale azioni-
sta, sta finanziando con 280
milioni di euro la costruzione
di una diga nel Kurdistan tur-
co, sul fiume Tigri, che avreb-
be un impatto devastante sul-
l’intera regione. Un gruppo di
associazioni ha chiesto a Uni-
credit di rinunciare all’impre-
sa, come avrebbero già fatto
numerose altre aziende italia-
ne. Per questo oggi alle 11, a
Milano, davanti alla sede di
Unicredit, si terrà un presidio
di protesta.

FORFAIT Air One ha ab-

bandonato la gara per la pri-

vatizzazione di Alitalia. Do-

po i forfait di De Benedetti e

dei russi di Aeroflot, se ne

va dalla corsa per aggiudi-

carsi la compagnia di bandiera un
altro importante contendete: Ap,
la holding del gruppo guidato da
Carlo Toto, ha infatti annunciato
che «dopo una attenta analisi del
contratto di vendita e con grande

disappunto» non presenterà l’of-
fertavincolantealTesoro ilprossi-
mo 23 luglio.
Falliscecosì l’operazioneperpriva-
tizzare la compagnia di bandiera,
chetra ipossibili partecipanti si ri-
trovasolo il fondoamericanoMa-
tlin Patterson. Il futuro di Alitalia
dovràoraproseguireperaltre stra-
de: ladiscesa incampodiunvetto-
re straniero (ovvero Air France,
chefinoapochigiorni fahasmen-
titoogni interesseper ilvettore ita-
liano), la trattativaprivata fra ilgo-
verno ed un acquirente ancora
tutto da individuare oppure, ed è
l’ipotesipiù estrema, il commissa-
riamento.

Le motivazioni della decisione di
Air One riprendono i toni già usa-
ti dai concorrenti ritiratisi nei me-
si scorsi: le attuali condizioni del
contrattodivendita«nonconsen-
tono la realizzazione di un piano
forte di risanamento e rilancio di
Alitalia». Decisiva sarebbe stata la
lettera con cui il ministero del-
l’Economia ha rifiutato le richie-
ste di cambiamenti al contratto.
Toto si è detto «amareggiato» per
la scelta, ma ha raccontato di aver
percepito «resistenza» al suo pro-
getto, sia da parte della maggio-
ranza che dell’opposizione.
In un comunicato, Ap holding ha
spiegatodi aver messo a punto, in

questi sette mesi di lavoro, «un
piano strategico per Alitalia con
l’obiettivo di renderla il quarto
vettoreaereo inEuropa»edunpia-
no finanziario che garantirebbe la
copertura dei significativi investi-
menti richiesti. «È statogià indivi-

duato, inoltre,unamministratore
delegato di livello internazionale
che avrebbe guidato il progetto».
Resta dunque aperto uno spira-
glio d’interesse: pur trovandosi
«attualmentenell’impossibilitàdi
procedere a concorrere alla priva-
tizzazione», la holding di Carlo
Toto ha ribadito la «disponibilità
ad impegnarsi per il rilancio della
compagnia. Il rinnovato interesse
imprenditoriale per l’operazione
richiede tuttavia condizioni di ac-
quistodiverse, che rendano possi-
bileunacrescitasostenibileecom-
petitiva di Alitalia». La palla, dun-
que,passaoranellemanidelmini-
stero di via XX Settembre.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Piace il polo tecnologico di Mirafiori.
Sono già 46 le aziende che in due mesi
hanno manifestato l'interesse ad
insediarsi sull'ex aree Fiat, ora di
proprietà degli enti locali piemontesi. Per
il 45% sono imprese metalmeccaniche
che operano soprattutto nell'indotto
autoveicolistico, le altre operano in
servizi, soprattutto progettazione e Ict.
Complessivamente occupano oltre 11
mila addetti.

Per 5 miliardi di dollari Rupert Murdoch
è vicino al Wall Street Journal.
La News Corporation del magnate
australiano ha raggiunto l’accordo
per rilevare il gruppo Dow Jones.
Manca l’approvazione della famiglia
Bancroft, proprietaria del gruppo

ECONOMIA & LAVORO

Oggi non si vola, treni a rischio per il fine settimana
Fermi personale di terra e assistenti di volo. Assemblea a Fiumicino. Sollecitati incontri con gli eventuali compratori di Alitalia

Unipol cresce
in Belgio:
rileva il 19%
di Ing insurance

46 AZIENDE PRONTE
A ENTRARE A MIRAFIORI

Una rossa Fiat 500 in copertina su
FabbricaSocietà, mensile dei metalmeccanici
Uil, nel numero che precede le ferie estive.
Nell'editoriale, Antonino Regazzi, segretario
Uilm. sottolinea: «È una scelta che abbiamo
approvato con soddisfazione, perchè questa
auto rappresenta un'inversione di tendenza
per la casa torinese, per l'industria italiana, per
il Paese». «Anche grazie al sindacato - precisa
Regazzi - è stata possibile una rinascita che
fino a tre anni fa ancora convinceva pochi».

Costi servizi
informazioni
Sentenza
pro Telecom

COMUNE DI MONDAINO (Provincia di Rimini)
È indetto un secondo esperimento di gara di pubblico incanto
per i lavori di adeguamento funzionale del plesso scolastico
1° stralcio congiunto alla alienazione del bene immobile di
proprietà (art.53, comma 6 Dlgs. 163/06).
Le modalità di partecipazione sono riportate sul Bando di gara
pubblicato all’Albo Pretorio e sul sito. www.mondaino.com
La data di presentazione delle offerte scade il giorno
16/8/2007 ore 13.00. Per informazioni rivolgersi al geom.
Generali Giuliana al n. tel. 0541/981674 int. 13.

F.to (geom. Giuliana Generali)

Vendita Alitalia, dalla gara si ritira anche Air One
«Clausole vincolanti che impediscono il rilancio» sostiene Toto. La privatizzazione è per ora un fallimento

■ Nuova ondata di scioperi
nei trasporti pubblici, in attesa
della prossima, ormai, tregua
estiva. Oggi incroceranno le
braccia i comparti del traspor-
to di volo e di terra che, come
annunciato dal Sindacato dei
Lavoratori Intercategoriale
(Sld), rimarrannofermiper l'in-
teragiornata«contro ilgenera-
le peggioramento del sistema
previdenziale pubblico» e per
«dareun segnale forteadAlita-
lia,ai futuricompratoriealGo-
verno»,si leggeinunanotasin-
dacale.

MEMORANDUM E proprio in
tal senso,aldi làdellaproclam-
zione dello sciopero, va ricor-

data l’iniziativa dei sindacati,
che hanno sollecitato un in-
contro con i possibili candida-
ti all’acquisizione di Alitalia.
Lo sciopero del trasporto aereo
è stato proclamato «per difen-
dere le pensioni pubbliche», e
per «l'abrogazione delle leggi
sullaprecarietà». Nello scalo di
Fiumicino, peraltro, in coinci-
denza con lo sciopero del tra-
sporto aereo il sindacato Sdl
haconvocatoun'assembleage-
nerale dalle 10:30 alle 12:30.
La riunione tra i lavoratori del-
lo scalo si svolgerà sul piazzale
antistante il pronto soccorso
dell'aeroporto.

ASSISTENTI DI VOLO L'agita-

zione indetta dall’Sdl verrà a
coincidere con quella degli as-
sistentidivolo,giàannunciata
dalla stessa organizzazione
«contro l'accordo sottoscritto
daAlitaliaealtrisindacatiauto-
nomi».

NUMERO VERDE ALITALIA
Per cercare di limitare il più
possibile i disagi, Alitalia in un
comunicato ha fatto saapere
che «provvederà, ove possibi-
le, ad avvisare i passeggeri dei
voli coinvolti nell'agitazione».
Lacompagnia, inoltre,hainvi-
tato i propri clienti a verificare
la situazione del proprio volo
contattando il numero verde
800.650.055, oppure consul-

tando il sito internet www.ali-
talia.it nella sezione status del
volo o ancora, tramite palma-
re, consultando il sito mobile.
alitalia.it.

FERROVIE Disagi anche per
chi dovrà spostarsi in treno.
Dalle 21 di sabato alle 21 di
domenica si fermeranno i
ferrovieri addetti alla circola-
zione, mentre lunedì 23 la
protesta riprenderà con il fer-
mo di 24 ore del personale
non addetto alla circolazio-
ne. I motivi dell'agitazione
dei ferrovieri sono gli stessi
dei due scioperi precedenti
del 13 aprile e del 22 giugno.
Gli aderenti a Filt Cgli, Fit Ci-

sl, Uiltrasporti, Fast Ferrovie,
Ugl e Orsa Ferrovie chiedo-
no il rinnovo del contratto
con regole comuni per tutte
le aziende del settore, un pia-
no d'impresa per lo svilup-
po, una politica che incenti-
vi il trasporto ferroviario e la
salvaguardia del potere d'ac-
quisto degli stipendi.

■ Unipolhaannunciatoieri se-
ra che acquisirà dal gruppo assi-
curativo belga P&V Assurance
una partecipazione del 19% di
Ing Insurance, con un investi-
mento di 150 milioni di euro.
Unipol fa sapere che ulteriori
quotediminoranzasarannoac-
quisite da Macif e Maif, partner
operanti sul mercato francese.
L'accordo con P&V Assurance
fa parte di un'intesa più com-
plessiva, raggiunta il 29 giugno
scorso, inbaseallaquale ilgrup-
pobelga,chehasolide relazioni
con quello italiano, ha sotto-
scritto un accordo per acquisire
il 100% di Ing Insurance, socie-
tà del gruppo Ing, operante nei
rami danni e vita (prevalente-
mente attraverso broker), che si
collocaalsettimopostonelmer-
cato assicurativo belga.

La gara per la vendita
è ormai naufragata
La prospettiva più
concreta che si profila
è il commissariamento

LA 500 SULLA PRIMA PAGINA
DEI METALMECCANICI UIL

Cesare Geronzi e Alessandro Profumo Foto Ansa

■ La delibera con la quale
l'Agcom ha fissato i prezzi che le
aziende di servizio informazioni
abbonati devono pagare agli ope-
ratori telefoniciperutilizzare le lo-
ro reti è illegittima. Lo ha deciso il
TardelLazio, accogliendo il ricor-
soconilqualeTelecomItaliacon-
testava il provvedimento con il
quale l'Agcom, in via d'urgenza e
temporaneamente, «diminuì il
prezzo che gli operatori di telefo-
niamobiledovevanoriceveredal-
le società autorizzate a effettuare i
servizidi informazione».Per igiu-
dici, «non è giustificabile il ricor-
so a un intervento urgente» da
parte dell'Autorità per stabilire i
nuovi prezzi, «poichè non si trat-
ta di misure che possono essere
eseguite immediatamente», ma
solo dopo specifici «elementi di
conoscenza e di giudizio...».

Un'assistente di volo Foto Ansa
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POLEMICA Il «fatto» in sé sarebbe molto

semplice da raccontare: alla Camera del lavo-

ro di Brescia c’è stato un avvicendamento

per scadenza statutaria del segretario gene-

rale Dino Greco. Al

suo posto è subentra-

to Marco Fenaroli,

leader dello Spi bre-

sciano.Malevicendesindacali so-
no spesso più complicate di quel
cheappaiono.Enellasecondacit-
tà lombarda, un pezzo di storia
particolaredelmovimentosinda-
cale, questo passaggio comporta
un intreccio politico tutt’altro
che banale.
Il cambio della guardia alla segre-
teria, infatti, sembra destinato a
segnareunasvoltadi indirizzopo-
litico della Cgil bresciana. E ciò
sta generando una polemica in-
fuocata. Dino Greco, infatti, una
voltapreso attodell’esitodelvoto

che ha visto prevalere Marco Fe-
naroli con 58 voti contro i 36 di
GrazianoFracassi,nonesitaapar-
lare di «normalizzazione» e di «ri-
baltone». Perché? «Perché esisto-
no storie politiche e personali,
idee di contrattazione diverse in
contesti diversi - spiega il segreta-
rio uscente - che non si possono
cancellare da un giorno all’altro».
E la Cgil di Brescia, in effetti, rap-
presentastoricamenteunqualco-

sa di molto peculiare all’interno
dellagalassiadelpiùgrandesinda-
cato italiano. E il voto che ha san-
cito l’elezione di Fenaroli alla gui-
dadellaCameradel lavororappre-
senterebbe, secondo Greco, una
«svoltabrutalmente liquidatoria»
di questa esperienza che aveva
puntato decisamente sulla tradu-
zione dell’iniziativa sindacale ina
battagliapoliticaesocialechenel-
le fabbriche e nelle città del nord
avrebbe - almeno nelle intenzio-
ni - rappresentato l’unicoanticor-
po a una progressiva «spoliticiaz-
zazione dei lavoratori» e - sempre
parolediGreco-allatendenza«al-
l’aziendalizzazione della contrat-
tazione» e adesso addirittura a
una «terrificanteepurazione poli-
tica» ai vertici del sindacato. E a
spostare gli equilibri che da tem-
po tenevano la barra della Cgil
bresciana su questa rotta sarebbe
stato, secondo il segretario uscen-
te, «il gruppo dirigente della
Fiom», che presentado un prprio
candidatoha sottrattovotidecisi-
vi che hanno favorito la vittoria
della componente moderata.
Il neo eletto segretario, però, offre
una lettura diversa della vicenda
che ha portato al nuovo quadro
politico: «Vengo dall’area miglio-

rista del Pci, ma negli ultimi due
congressi mi sono trovato prima
nel correntone e oggi nella Sini-
stra democratica di Fabio Mussi -
precisa Marco Fenaroli - lavoro
con la Cgil di Brescia da vent’an-
nieabbiamosemprecercatodi la-
vorare unitariamente sebbene le
posizioni di partenza fossero di-
stinte. Infatti a Dino ho detto che
secondo me sbaglia a buttare via
questo patrimonio che comun-
queècondiviso».Quantoall’indi-
rizzo politico, Fenaroli dice:
«Non siamo la Toscana o l’Emi-

lia, semmai assomigliamo molto
di più al Veneto, non è così scon-
tatodare sboccopolitico alle lotte
sociali, e comunque io stesso con
lo Spi l’ho fatto, attraverso tanti
accordisunodisocialia livello ter-
ritoriale». Insomma, una lettura
diametralmente opposta. ma
adesso che succederà alla Cgil di
Brescia?«Labattagliasarà solopo-
litica», assicura Greco, che adesso
è «un quadro a disposizione del
sindacato». E Fenaroli aggiunge.
«Saranno i problemi veri a sor-
montare le polemiche».

CLAUDIO BAGLIONI ha suonato ieri a palazzo Mezzanotte,

sede della Borsa, in occasione della presentazione della quo-

tazione della società RCF, produttrice di casse e sistemi au-

dio. (AP Photo/Luca Bruno)

BORSA A sorpresa canta Baglioni

Circa 2mila posti di lavoro a ri-
schio, 400mila clienti rimasti
senza linea telefonica, debiti
per oltre 100 milioni di euro.
Ora la vicenda Elitel prosegue
per via giudiziaria, con la de-
nuncia presentata nei confron-
ti di Telecom dall’azienda mila-
nese, che fornisce servizi telefo-
nici e internet attraverso la rete
della stessa Telecom. L’ipotesi
direato incapoalcolossotelefo-
nico sarebbe di truffa e di illeci-
to arricchimento.
Questi gli antefatti. Nel febbra-
io scorso la società fondata da
Elserino Piol ha cambiato pro-
prietà, passando nelle mani di
Vive laVieeTelviaconundebi-
to di 106 milioni di euro a favo-
re di Telecom Italia. «Dal mag-
gior gruppo di telefonia aveva-
mo ricevuto garanzie ed era sta-
to ipotizzato un accordo - ha
spiegato il presidente di Elitel,
GiorgioFatarella - inbasealqua-
le 60 milioni sarebbero stati
stornati, mentre per i restanti il
pagamentosarebbe stato rateiz-
zato su cinque anni». Ma Tele-
com non ha mai ratificato l’in-
tesaeneigiorni scorsihastacca-

to la linea a tutta la società.
I400mila clientiElitel sonocosì
rimastiprividi servizio, la socie-
tà rischia il fallimento e i suoi
2mila dipendenti - che lunedì
hanno organizzato un presidio
davantialpalazzodi giustiziadi
Milano, chiedendo l’ammini-
strazione straordinaria - temo-
no di perdere il posto di lavoro.
Così è scattata la denuncia nei
confronti di Telecom, il cui
comportamento si tradurrebbe
in «abuso di posizione domi-
nante». Secondo i vertici Elitel,
infatti, l’ex monopolista «non
avrebbe voluto trovare un ac-
cordo sulla ristrutturazione del
debito, perchè mira unicamen-
te ai nostri clienti più che al re-
cupero di crediti». Tanto che
molti «sarebbero stati già con-
tattatida Telecom che si è offer-
ta di reintegrarli nel servizio».
HasottolineatoFatarella: «Ilno-
stroobiettivoèassicurare lacon-
tinuità operativa, per garantire
il lavoro dei nostri dipendenti».
Immediata la replica di Tele-
com:«Leaccusesonopretestuo-
se e prive di ogni fondamento.
IlgruppoElitel si è resoripetuta-
menteinadempienteagliobbli-
ghi di pagamento sia per quan-
to riguarda il debito pregresso
sia per quanto riguarda quello
corrente. La situazione non è
mutata con l’ingresso di un
nuovo socio, con il quale Tele-
com Italia non ha mai preso al-
cun accordo per stornare una
parte del debito».
 l.v.

Scontro a Brescia
la Cgil si divide
sul nuovo segretario
L’ala moderata prevale sui “duri” storici
L’ex leader Greco: «Una svolta brutale»

A modificare gli
equilibri interni è stata
la Fiom, che ha
favorito Fenaroli
alfiere del nuovo corso

All’origine di tutto c’è
un debito (106 milioni)
che l’ex monopolista
non vuol rateizzare
A rischio duemila posti

ECONOMIA & LAVORO

«Ci volete morti
per rubare clienti»
Elitel in affanno denuncia Telecom
per «abuso di posizione dominante»

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ / Milano
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Cambi in euro

A
Acea 28070 14,50 14,50 -0,90 -1,67 143 12,72 16,98 0,5400 3087,35
Acegas-Aps 16226 8,38 8,35 -0,36 -2,24 20 8,38 9,58 0,3000 459,57

Acotel 187450 96,81 96,57 -7,54 421,47 433 18,56 97,50 0,4000 403,70
Acq. Potab. 48291 24,94 24,95 0,44 55,88 3 16,00 28,95 0,1000 125,96

Acsm 4446 2,30 2,30 0,44 -7,68 15 2,29 2,69 0,0350 107,61
Actelios 16979 8,77 8,76 -1,05 1,86 49 7,96 9,45 0,1000 593,49

Aedes 10818 5,59 5,59 -2,00 -10,16 160 5,32 7,06 0,2500 566,36
Aem 5129 2,65 2,64 -1,42 3,80 7974 2,45 2,96 0,0700 4768,33
Aem To 5412 2,80 2,80 -0,39 12,61 309 2,32 2,86 0,0600 2042,02

Aem To w08 1729 0,89 0,90 -0,38 15,73 25 0,70 0,90 - -
Aerop. Firenze 35095 18,13 18,14 1,17 -7,36 0 17,85 20,83 0,0630 163,75

Aicon 8285 4,28 4,25 -1,62 - 210 4,16 4,76 - 466,41
Alerion 1561 0,81 0,81 -1,18 69,30 640 0,47 0,82 0,0050 322,57

Alitalia 1553 0,80 0,80 0,31 -25,81 4311 0,76 1,13 0,0413 1112,13
Alleanza 18567 9,59 9,59 -0,66 -5,65 2623 9,34 10,74 0,5000 8117,62
Amplifon 12698 6,56 6,59 0,11 1,17 1013 5,89 7,22 0,0350 1301,04

Anima 6330 3,27 3,31 0,24 -12,31 107 3,18 4,15 0,1520 343,25
Ansaldo Sts 20248 10,46 10,44 0,05 16,20 309 8,79 10,71 - 1045,70

Arena 426 0,22 0,22 0,50 27,98 5018 0,17 0,23 0,0413 161,35
Arena w07 118 0,06 0,06 20,58 -12,54 4725 0,03 0,12 - -

Ascopiave 3590 1,85 1,85 -0,48 -15,99 215 1,85 2,21 0,0850 432,60
Asm 8312 4,29 4,27 -1,06 3,00 451 4,08 5,10 0,1550 3324,09
Astaldi 13221 6,83 6,89 0,69 20,55 160 5,53 7,71 0,0850 672,05

Atlantia 49530 25,58 25,60 -0,23 16,64 1111 21,76 25,74 0,3575 14624,38
Auto To-Mi 34955 18,05 18,06 0,95 3,25 414 17,48 19,99 0,2000 1588,66

Autogrill 32012 16,53 16,69 1,93 17,82 1047 13,37 16,53 0,4000 4206,00
Azimut H. 25065 12,95 12,91 -1,37 24,51 210 9,78 13,44 0,2000 1879,32

B
B. Bilbao Viz. 35751 18,46 18,39 - -0,65 0 17,46 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12634 6,53 6,52 -1,24 51,86 2794 4,25 6,64 0,1000 5405,87

B. Carige 6711 3,47 3,47 -0,40 -5,25 929 3,38 4,01 0,0750 4209,35
B. Carige risp 7352 3,80 3,78 -2,12 -7,46 3 3,80 4,20 0,0950 665,80

B. Desio 16288 8,41 8,37 -1,93 -3,09 69 8,09 9,78 0,0955 984,20
B. Desio r nc 16232 8,38 8,34 -1,72 16,38 10 7,20 9,07 0,1150 110,67

B. Finnat 1864 0,96 0,97 -0,35 -5,79 230 0,95 1,12 0,0130 349,38
B. Generali 19889 10,27 10,33 2,03 6,39 408 9,17 11,87 - 1143,41
B. Ifis 20648 10,66 10,63 -1,00 5,52 136 9,54 11,00 0,2400 309,85

B. Intermobiliare 14456 7,47 7,50 0,64 -10,67 8 7,40 8,65 0,2500 1161,31
B. Italease 35238 18,20 18,19 0,28 -59,84 1670 16,48 57,24 0,7800 1665,69

B. Popolare 39113 20,20 20,12 -1,52 -7,85 3364 19,96 24,66 - 12937,70
B. Profilo 4467 2,31 2,30 -0,30 -4,79 54 2,28 2,77 0,1470 292,23

B. Santander 27530 14,22 14,23 0,91 -1,44 3 13,02 14,66 0,1376 -
B. Sard. r nc 38538 19,90 19,88 0,17 4,89 7 18,95 22,08 0,5200 131,36
B.P. Etruria e L. 29046 15,00 15,02 -0,63 -4,05 61 14,58 16,94 0,3000 809,08

B.P. Intra 23905 12,35 12,41 0,79 -11,45 12 12,17 14,49 0,2000 694,97
B.P. Milano 22058 11,39 11,40 -0,77 -15,00 1866 10,49 13,89 0,3500 4728,07

B.P. Spoleto 21405 11,05 11,11 -0,95 -10,06 1 11,04 12,29 0,4100 241,87
BasicNet 3725 1,92 1,92 -0,05 106,04 591 0,93 1,97 0,0930 117,35

Bastogi 481 0,25 0,25 -1,98 -7,17 752 0,25 0,33 - 168,04
BB Biotech 111161 57,41 57,32 -0,43 -0,73 1 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 9170 4,74 4,63 -2,77 2,29 12 3,93 4,99 - -

Bco Popolare w10 3681 1,90 1,92 -0,78 4,74 218 1,82 2,84 - -
Beghelli 2614 1,35 1,35 -0,07 151,44 976 0,54 1,92 0,0150 270,00

Benetton 24490 12,65 12,62 -0,48 -14,17 381 11,61 14,79 0,3700 2310,48
Beni Stabili 2035 1,05 1,05 -1,13 -15,17 2948 1,05 1,42 0,0240 2008,11

Biesse 45406 23,45 23,61 0,64 50,65 19 15,37 24,55 0,3600 642,37
Boero 48349 24,97 24,97 - 53,76 0 15,70 25,00 0,4000 108,38
Bolzoni 10413 5,38 5,40 -0,57 32,76 79 3,97 5,74 0,1000 138,97

Bon. Ferraresi 76231 39,37 39,41 -1,18 3,44 1 35,94 43,79 0,0800 221,46
Brembo 20304 10,49 10,49 0,10 8,88 84 9,49 12,21 0,2400 700,30

Brioschi 995 0,51 0,52 -1,66 11,07 4354 0,45 0,65 0,0038 370,96
Bulgari 22852 11,80 11,82 -0,35 8,61 668 10,65 11,92 0,2900 3539,96

Buongiorno Spa 7124 3,68 3,71 -0,56 -6,62 849 3,32 4,01 - 330,74
Buzzi Unicem 47671 24,62 24,46 -2,39 14,30 852 21,12 26,26 0,4000 4061,28
Buzzi Unicem r nc 33370 17,23 17,07 -2,63 17,59 198 14,52 18,91 0,4240 701,63

C
C. Artigiano 8438 4,36 4,37 0,74 17,06 370 3,56 4,36 0,1635 620,56

C. Bergam. 67615 34,92 34,98 -0,37 14,53 5 30,49 41,02 1,0500 2155,50
C. Valtellinese 21179 10,94 10,93 -1,30 3,41 146 10,44 11,98 0,4000 1756,52

Cad It 25077 12,95 13,10 -0,64 40,68 21 9,13 13,32 0,2900 116,30
Cairo Comm. 76579 39,55 39,76 0,63 -9,37 7 36,74 50,56 2,5000 309,85
Caltagirone 16354 8,45 8,45 -0,39 6,96 10 7,90 9,64 0,0800 1014,53

Caltagirone Ed. 11614 6,00 6,00 -0,63 -5,33 97 5,73 6,60 0,1000 749,75
Cam-Fin. 3369 1,74 1,75 -0,91 20,83 57 1,44 1,92 0,0300 639,78

Campari 15723 8,12 8,10 0,28 7,31 473 7,38 8,17 0,1000 2358,05
Capitalia 14086 7,28 7,25 -1,00 0,48 23283 6,25 7,98 0,2200 18937,99

Carraro 17971 9,28 9,27 -0,79 119,25 246 4,13 9,45 0,1250 389,80
Cattolica Ass. 81924 42,31 42,32 -0,28 -6,21 82 41,03 48,07 1,5500 2005,12
Cdc 10464 5,40 5,40 0,11 -18,52 3 5,26 6,81 0,5600 66,27

Cell Therap 6854 3,54 3,52 6,11 -35,50 11441 2,21 5,54 - -
Cembre 18304 9,45 9,43 -1,69 50,79 51 6,27 10,33 0,2200 160,70

Cementir 21495 11,10 11,10 -1,70 60,98 115 6,78 11,46 0,1000 1766,39
Cent. Latte To 8973 4,63 4,63 -0,37 4,84 3 4,34 4,92 0,0500 46,34

Chl 1883 0,97 0,97 -0,07 14,66 327 0,78 1,20 - 126,56
Ciccolella 9282 4,79 4,76 -1,57 98,10 35 2,42 7,89 0,0516 57,53
Cir 5569 2,88 2,87 -0,66 12,74 1049 2,55 3,21 0,0500 2273,31

Class 3785 1,96 1,96 0,46 50,60 1197 1,30 2,55 0,0100 200,55
Cobra 16892 8,72 8,65 -0,22 14,79 15 7,39 9,85 - 183,20

Cofide 2571 1,33 1,32 -0,53 19,64 490 1,11 1,41 0,0150 955,11
Cr Valtel w08 4289 2,21 2,21 -0,54 - 15 2,16 2,37 - -

Cr Valtel w09 5019 2,59 2,59 -1,30 - 10 2,53 2,62 - -
Credem 20277 10,47 10,49 0,19 -4,00 376 10,05 12,38 0,3500 2952,90
Cremonini 5069 2,62 2,65 3,48 8,18 499 2,42 2,83 0,0800 371,28

Crespi 2087 1,08 1,08 1,31 18,70 115 0,91 1,41 0,0350 64,68
Csp 5563 2,87 2,87 -1,34 105,95 268 1,33 2,87 0,0500 95,55

D
D'Amico 7584 3,92 3,93 -0,76 - 202 3,45 4,10 - 587,35

Dada 45367 23,43 23,31 -3,04 42,24 177 16,38 23,43 - 377,15
Danieli 52105 26,91 27,01 -0,15 73,18 192 13,24 26,91 0,0800 1100,07

Danieli r nc 36353 18,77 18,97 0,68 93,58 172 8,45 19,03 0,1007 758,98
Data Service 14431 7,45 7,50 -1,55 119,36 74 3,34 7,79 0,5200 74,67
Datalogic 12262 6,33 6,35 -0,42 -6,05 91 6,04 6,94 0,0600 403,27

De' Longhi 9875 5,10 5,04 -1,16 15,83 58 4,23 5,32 0,0600 762,45
Dea Capital 5731 2,96 2,96 -0,30 4,19 1714 2,59 3,58 - 302,39

Digital Bros 12115 6,26 6,26 -0,43 57,89 13 3,96 7,29 0,0800 88,29
Digital M. Techn. 139373 71,98 72,06 1,02 34,34 78 52,88 76,50 - 813,72

Dmail Gr. 23919 12,35 12,36 -1,72 19,63 35 9,49 13,68 0,1020 94,50
Ducati 4215 2,18 2,16 -0,51 138,08 5553 0,85 2,20 - 715,01

E
Ed. Espresso 7699 3,98 3,98 -0,20 -4,56 780 3,64 4,25 0,1600 1727,36
Edison 4556 2,35 2,37 0,77 13,40 1524 2,03 2,54 0,0480 11017,23

Edison r 4155 2,15 2,14 -1,25 -5,46 85 2,12 2,55 0,0780 237,33
Edison w07 2705 1,40 1,41 -1,75 5,67 16 1,13 1,57 - -

Eems 11352 5,86 5,89 -0,24 0,77 175 5,54 6,48 - 247,03
El.En 64284 33,20 32,69 -2,94 19,68 15 27,72 35,94 0,3000 158,55
Elica 7592 3,92 3,96 0,89 -30,18 102 3,86 6,63 0,0400 248,29
Emak 11792 6,09 6,07 -1,14 25,80 14 4,84 6,92 0,1750 168,41
Enel 15366 7,94 7,94 -0,58 0,83 27378 7,69 8,54 0,4900 49066,07
Enertad 8063 4,16 4,12 -1,10 15,35 113 3,57 4,89 0,0207 395,07
Engineering I.I. 71139 36,74 37,05 1,26 8,31 5 33,92 38,89 0,4800 459,25
Eni 54216 28,00 27,96 -0,89 8,91 41387 22,94 28,53 1,2500 112150,05
Enia 21293 11,00 11,00 -0,31 - 566 10,87 11,05 - 1132,26
Erg 38520 19,89 19,80 -3,21 13,45 1885 16,20 21,43 0,4000 2990,47
Ergo Previdenza 8843 4,57 4,57 -0,63 -9,40 69 4,54 6,29 0,1740 411,03
Esprinet 28730 14,84 14,87 -0,52 4,06 221 14,26 16,62 0,1400 777,58
Eurofly 6076 3,14 3,13 -2,43 -33,59 110 2,65 4,72 - 41,91
Eurotech 17961 9,28 9,36 2,04 1,22 573 7,66 9,36 - 324,70
Eutelia 11221 5,80 5,80 -0,69 -4,23 34 5,69 6,64 - 379,10
Everel Group 1196 0,62 0,63 0,66 3,14 267 0,60 0,78 0,0516 60,29
Exprivia 4111 2,12 2,13 -0,70 141,80 174 0,88 3,46 - 72,03

F
FastWeb 76212 39,36 39,33 0,38 -10,67 183 39,10 48,45 3,7700 3129,44
Fiat 45193 23,34 23,47 0,73 58,85 36192 14,44 23,77 0,1550 25493,06
Fiat priv 39345 20,32 20,43 0,25 65,26 126 12,11 20,80 0,3100 2098,90
Fiat r nc 38861 20,07 20,18 0,85 43,14 263 13,89 21,26 0,9300 1603,85
Fidia 27414 14,16 14,38 1,96 156,76 51 5,44 19,46 0,1400 66,54
Fiera Milano 15320 7,91 7,89 -0,22 -10,89 18 7,77 9,95 0,3000 268,15
Fil. Pollone 2147 1,11 1,10 -1,52 21,45 52 0,91 1,48 0,0500 11,81
Finarte C.Aste 1283 0,66 0,67 0,70 7,16 131 0,61 0,86 0,0362 33,19
Finmeccanica 44708 23,09 23,02 -0,69 11,06 5142 20,59 23,76 0,3500 9815,39
FMR Art'é 21940 11,33 11,25 0,19 43,47 7 7,90 11,70 0,4000 40,56
Fondiaria-Sai 72010 37,19 37,11 -0,64 1,89 505 32,92 39,98 1,0000 4655,13
Fondiaria-Sai r nc 52241 26,98 26,94 -0,92 -1,17 45 25,35 31,05 1,0520 1168,52
Fondiaria-Sai w08 16805 8,68 8,71 -1,15 2,93 3 7,69 9,22 - -
FullSix 15535 8,02 8,04 -1,25 -1,97 2 7,47 9,93 - 89,48

G
Gabetti Prop. S. 5708 2,95 2,93 -1,54 -23,39 20 2,95 4,13 0,0700 147,03
Gasplus 15492 8,00 8,00 -0,09 -13,47 14 7,70 9,25 0,0950 359,28
Gefran 10874 5,62 5,54 -0,75 15,08 82 4,88 5,72 0,2500 80,87
Gemina 6210 3,21 3,22 1,71 -4,41 1055 3,03 3,62 0,1000 1168,88
Gemina r nc 5518 2,85 2,85 - -5,00 0 2,80 3,25 0,1200 10,72
Generali 58805 30,37 30,45 0,07 -0,78 6502 27,54 32,06 0,7500 42708,93
Geox 26448 13,66 13,66 0,25 14,78 275 11,85 14,17 0,1500 3535,55
Gewiss 11819 6,10 6,10 -0,16 4,25 7 5,78 6,87 0,1000 732,48
Grandi Viaggi 5232 2,70 2,70 -1,60 -2,24 10 2,61 3,02 0,0200 121,59
Granitifiandre 19006 9,82 9,80 -1,06 18,75 57 8,16 9,83 0,1200 361,84
Gruppo Coin 13128 6,78 6,80 0,83 56,22 98 4,34 6,84 - 895,90
Guala Closures 11238 5,80 5,83 0,43 23,73 53 4,67 6,03 0,0880 392,49

H
Hera 6173 3,19 3,20 0,66 -3,74 2045 2,92 3,46 0,0800 3241,41

I
I. Lombarda 439 0,23 0,23 -0,44 4,86 2790 0,21 0,24 - 929,86
I.Net 100434 51,87 51,90 0,78 15,06 4 45,08 54,90 2,0000 212,67
Ifi priv 58959 30,45 30,47 -0,39 31,08 75 22,86 31,38 0,6300 2338,60
Ifil 15990 8,26 8,26 -1,12 30,01 2551 6,21 8,50 0,1000 8576,86
Ifil r nc 14832 7,66 7,66 -0,17 32,48 39 5,72 7,91 0,1207 286,35
Ima 33248 17,17 17,07 -1,51 52,14 46 11,14 17,34 0,6500 619,87
Imm. Grande Dis. 6231 3,22 3,24 0,62 -14,23 754 3,06 4,36 0,0350 995,16
Immsi 4438 2,29 2,29 -0,13 8,06 272 1,97 2,54 0,0300 786,61
Impregilo 11743 6,07 6,04 -1,92 44,44 3555 4,14 6,98 0,0300 2434,94
Impregilo r nc 19731 10,19 10,19 -1,07 60,02 3 5,85 12,63 0,0404 16,46
Indesit Comp. 35747 18,46 18,53 2,52 48,32 644 12,15 18,46 0,3850 2097,03
Indesit r nc 33788 17,45 17,45 0,75 35,60 1 12,64 25,95 0,4030 8,92
Intek 1765 0,91 0,92 1,16 13,78 1250 0,79 1,00 0,0190 316,90
Intek r nc 2085 1,08 1,08 -1,55 - 14 1,06 1,27 0,2172 16,35
Interpump 15688 8,10 8,15 0,06 17,85 325 6,88 8,85 0,1800 647,51
Intesa Sanp. r nc 9877 5,10 5,11 -0,29 -9,48 2998 4,98 6,03 0,3910 4756,63
Intesa Sanpaolo 10558 5,45 5,45 -0,69 -6,45 55712 5,25 6,24 0,3800 64614,41
Invest. e Svil. 522 0,27 0,27 0,41 14,29 1166 0,20 0,34 0,0361 65,29
Ipi Spa 11561 5,97 5,98 0,15 -24,97 2 5,81 8,09 0,5000 243,52
Irce 6297 3,25 3,27 6,54 11,29 262 2,88 3,98 0,0200 91,47
Isagro 14425 7,45 7,44 -0,77 -2,24 8 7,33 8,63 0,3000 130,75
It Holding 4082 2,11 2,13 1,23 35,48 864 1,42 2,20 0,0258 518,30
It Way 15403 7,96 7,90 -0,97 9,71 4 6,93 8,18 0,1000 35,14
Italcementi 42153 21,77 21,71 -1,76 0,37 1096 21,51 24,64 0,3600 3855,85
Italcementi r nc 27462 14,18 14,13 -2,40 5,55 352 13,40 15,79 0,3900 1495,33
Italmobiliare 202824 104,75 105,58 0,75 29,74 24 79,22 106,64 1,4500 2323,63
Italmobiliare r nc 155444 80,28 80,47 -0,06 23,43 4 64,05 83,15 1,5280 1312,03

J
Jolly H. 47303 24,43 24,64 1,86 -1,45 2 24,14 26,40 0,0500 488,60
Juventus FC 2697 1,39 1,39 -0,29 -10,17 354 1,34 1,77 0,0120 280,76

K
Kaitech 890 0,46 0,46 1,04 14,63 694 0,39 0,51 - 41,09
Kme Group 4149 2,14 2,17 1,40 22,82 609 1,59 2,28 0,0230 1486,59
Kme Group rsp 3977 2,05 2,05 -0,58 31,09 16 1,47 2,32 0,1086 117,52
KME Group w09 771 0,40 0,41 3,54 -0,65 140 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4515 2,33 2,34 0,21 -1,85 0 2,32 2,59 0,0400 72,29
Landi Renzo 7850 4,05 4,07 1,30 - 405 4,05 4,30 - 456,08
Lavorwash 4814 2,49 2,46 -0,24 21,68 155 2,00 3,35 0,0200 33,15
Lazio 736 0,38 0,38 1,33 -6,63 17 0,37 0,42 - 25,74
Linificio 5414 2,80 2,80 -1,13 -10,47 5 2,76 3,32 0,0300 77,30
Lottomatica 56326 29,09 29,06 -0,17 -8,18 691 28,51 33,78 0,7900 4409,15
Luxottica 54429 28,11 28,15 -0,21 19,77 888 22,98 28,90 0,4200 12980,60

M
Maffei 6595 3,41 3,38 -2,54 31,76 18 2,51 3,49 0,0510 102,18
Management e C 1717 0,89 0,89 - -3,97 157 0,88 0,95 - 483,80
Marazzi Group 22296 11,52 11,48 -2,14 19,99 63 9,23 11,89 0,2300 1177,20
Marcolin 5879 3,04 3,05 -2,02 47,38 299 2,06 3,30 0,0290 188,66
Mariella Burani 51834 26,77 26,80 -1,62 32,33 90 19,74 26,92 0,1800 800,63
Marr 16220 8,38 8,35 1,62 16,02 324 7,04 8,58 0,3600 557,28
Marzotto 7697 3,98 3,98 - 17,19 7 3,34 4,04 0,0800 281,13
Marzotto r 7687 3,97 3,97 - 13,43 0 3,31 4,20 0,1000 12,95

Mediacontech 19336 9,99 10,04 0,08 37,26 12 7,09 10,11 0,6000 92,69
Mediaset 14818 7,65 7,65 -0,35 -16,19 5835 7,61 9,50 0,4300 9039,93
Mediobanca 31157 16,09 16,07 -0,72 -10,94 4461 16,04 18,36 0,5800 13155,40
Mediolanum 11620 6,00 5,99 -1,16 -3,49 2453 5,81 6,77 0,1150 4374,04
Mediterr. Acque 10495 5,42 5,42 0,69 42,03 78 3,82 6,54 0,0400 415,63
Meliorbanca 7246 3,74 3,78 1,58 -1,53 72 3,72 4,88 0,1300 472,47
Mid Ind Cap w10 1940 1,00 1,00 -11,33 - 1 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 47439 24,50 24,50 -1,61 - 1 23,13 25,26 - 93,10
Milano Ass 12092 6,25 6,26 0,90 0,74 1318 6,02 7,36 0,3000 2756,95
Milano Ass r nc 12247 6,33 6,37 0,49 3,28 29 6,12 7,33 0,3200 194,43
Mirato 16727 8,64 8,60 2,78 -1,67 42 8,43 9,43 0,3000 148,59

Mittel 10249 5,29 5,26 -0,15 -7,06 8 5,24 6,93 0,2400 349,34
Mondadori 14017 7,24 7,23 -0,69 -8,98 408 7,11 8,65 0,3500 1878,01
Mondo TV 35653 18,41 18,34 -0,58 -16,34 2 17,68 23,08 0,3500 81,09
Monrif 2190 1,13 1,13 0,18 -12,73 45 1,12 1,30 0,0240 169,65
Monte Paschi Si 9635 4,98 4,97 -0,60 0,77 5395 4,63 5,25 0,1700 12183,70
Montefibre 1390 0,72 0,72 -0,10 40,14 457 0,46 1,02 0,0300 93,35
Montefibre r nc 1398 0,72 0,72 -0,78 48,50 1 0,48 0,94 0,0500 18,77
MutuiOnline 11879 6,13 6,14 -0,13 - 17 6,02 6,33 - 242,41

N
Nav. Montanari 8136 4,20 4,20 -0,45 10,46 188 3,50 4,41 0,1050 516,25
Negri Bossi 1917 0,99 0,99 -0,90 -9,74 7 0,91 1,13 0,0400 43,63
Negri Bossi w10 929 0,48 0,48 1,05 -28,62 8 0,41 0,70 - -
Nice 12123 6,26 6,25 -0,68 -4,50 169 5,91 6,77 0,0730 726,28

O
Olidata 2649 1,37 1,36 -1,30 51,83 147 0,90 3,31 0,0440 46,51
Omnia Network 8657 4,47 4,52 1,07 - 17 4,40 5,35 - 115,95

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13802 7,13 7,13 -0,68 13,90 9 6,25 7,59 0,1900 323,29
Parmalat 5540 2,86 2,86 -0,80 -15,53 9544 2,86 3,45 0,0250 4718,95
Parmalat w15 3627 1,87 1,87 -1,32 -21,57 86 1,78 2,46 - -
Permasteelisa 44708 23,09 23,11 -1,03 60,70 45 14,37 23,47 0,3000 637,28
Piaggio 6978 3,60 3,57 -1,68 14,85 879 3,07 3,92 0,0300 1427,33
Pininfarina 47361 24,46 24,53 0,37 -2,28 1 24,30 26,85 0,3400 227,89
Pirelli & C r nc 1560 0,81 0,81 -0,20 11,98 166 0,72 0,85 0,0364 108,55
Pirelli & C R.E. 82969 42,85 42,86 -0,46 -18,51 74 41,54 60,28 2,0600 1825,29
Pirelli & C. 1724 0,89 0,89 -0,68 17,24 11028 0,76 0,93 0,0210 4659,07
Poligr. Ed. 2707 1,40 1,39 -1,06 -3,65 35 1,40 1,72 0,0260 184,54
Poligrafica S.F. 54138 27,96 27,79 0,14 -0,50 22 26,64 30,10 0,3615 33,39
Poltrona Frau 6002 3,10 3,10 -0,16 4,20 216 2,66 3,17 0,0150 434,00
Polynt 6506 3,36 3,37 1,94 30,79 418 2,19 3,39 0,0900 346,75
Premafin 4872 2,52 2,52 -0,40 0,52 43 2,29 2,74 0,0150 1032,42
Premuda 3090 1,60 1,60 -0,37 0,88 266 1,44 1,71 0,0600 224,66
Prima Ind. 78748 40,67 40,05 -3,63 80,92 24 22,30 42,57 0,6500 187,08

Prysmian 37697 19,47 19,48 -1,65 - 185 15,69 19,81 - 3504,42

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1454 0,75 0,75 -1,31 32,26 354 0,56 1,02 0,0516 39,04
RCS Mediag. r nc 5720 2,95 2,94 -2,10 -7,17 105 2,95 3,37 0,0500 86,70
RCS Mediagroup 8057 4,16 4,13 -1,83 8,76 2045 3,75 4,33 0,0300 3048,64
RDB 9304 4,80 4,80 -1,21 - 82 4,80 5,38 - 212,67
Recordati 12140 6,27 6,30 1,11 8,22 255 5,75 6,48 0,1850 1300,46
Reno De Medici 1325 0,68 0,68 -0,25 30,46 961 0,52 0,72 0,0165 184,27
Reply 50149 25,90 25,80 -0,77 30,68 3 19,76 28,07 0,2800 234,85
Retelit 761 0,39 0,39 -0,73 -13,36 2070 0,38 0,46 - 165,88
Ricchetti 3208 1,66 1,70 1,68 8,30 186 1,53 1,87 0,0230 88,73
Risanamento 9960 5,14 5,13 -0,93 -37,43 521 5,04 8,81 0,1030 1411,19
Roma A.S. 1219 0,63 0,63 0,55 -4,79 86 0,58 0,71 - 83,45

S
Sabaf 52337 27,03 27,35 1,26 4,28 4 24,96 30,64 0,7000 311,75
Sadi Serv.Ind. 4961 2,56 2,56 -1,24 8,74 34 2,29 3,48 0,1500 237,50
Saes G. 56229 29,04 29,23 0,90 -0,17 7 26,82 32,53 1,4000 443,48
Saes G. r nc 47884 24,73 24,90 0,81 6,27 7 20,87 27,47 1,4160 184,50
Safilo Group 9106 4,70 4,71 -1,24 4,23 328 4,24 4,89 0,0200 1342,21
Saipem 52763 27,25 27,44 0,37 36,48 3279 18,32 28,01 0,2900 12024,11
Saipem r 54216 28,00 28,00 -1,93 42,06 0 19,10 29,40 0,3200 4,45
Saras 9031 4,66 4,63 -3,54 14,59 7190 3,88 4,87 0,1500 4435,46
Save 52434 27,08 26,93 -2,29 7,29 16 24,70 30,42 0,4300 749,30
Schiapparelli 113 0,06 0,06 -0,51 23,04 2110 0,05 0,09 0,0155 35,49
Seat P. G. 868 0,45 0,45 - -3,17 26542 0,43 0,49 0,0070 3679,37
Seat P. G. r 848 0,44 0,43 -0,96 12,31 270 0,39 0,45 0,0076 59,59
Sias 22635 11,69 11,66 -0,51 3,43 1009 11,28 12,86 0,1500 2659,47
Sirti 4816 2,49 2,50 -0,08 16,82 222 2,13 2,73 1,0000 552,05
Smurfit Sisa 4570 2,36 2,36 -0,76 -9,30 2 2,31 2,65 0,0100 145,38
Snai 15045 7,77 7,89 2,68 18,26 360 6,20 8,66 0,0387 907,73
Snam Rete Gas 8243 4,26 4,26 -0,86 -1,87 4964 4,26 4,89 0,1900 8327,92
Snia 2833 1,46 1,46 -0,68 -14,74 142 1,43 1,85 0,0487 103,32

Snia w10 123 0,06 0,06 -3,19 -21,84 1692 0,04 0,08 - -
Socotherm 21787 11,25 11,21 -1,66 -11,35 77 10,61 12,72 0,0500 433,76
Sogefi 13926 7,19 7,24 1,30 22,19 27 5,74 7,44 0,2000 818,04
Sol 10750 5,55 5,57 -0,09 16,79 9 4,73 6,10 0,0680 503,57
Sopaf 1241 0,64 0,64 0,72 -13,15 1153 0,62 0,76 0,0620 270,24
Sorin 3712 1,92 1,91 -0,57 13,90 507 1,55 2,00 - 899,75
Stefanel 6080 3,14 3,15 -0,06 1,78 9 3,08 3,79 0,0400 170,18
Stefanel r 10011 5,17 5,17 - 21,33 0 4,00 5,40 0,0750 0,52
STMicroelectr. 27629 14,27 14,30 -0,34 1,09 4577 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 14127 7,30 7,29 - 30,85 3 5,51 7,42 0,1400 138,73
Tas 41978 21,68 21,34 4,00 -0,87 165 18,64 27,24 1,7500 38,42
Telecom I. Media 544 0,28 0,28 -0,42 -21,81 18481 0,26 0,36 0,1643 926,33
Telecom Ita Med. r nc 505 0,26 0,26 0,38 -24,65 117 0,25 0,35 0,1679 14,35
Telecom Italia 4016 2,07 2,08 1,07 -10,14 146135 2,02 2,43 0,1400 27751,67
Telecom Italia r 3208 1,66 1,66 0,36 -14,08 15841 1,63 2,02 0,1510 9985,28
Tenaris 34804 17,98 17,99 -1,47 -6,18 5969 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 5005 2,59 2,59 -0,08 -0,42 14458 2,51 2,85 0,1400 5170,44
Tiscali 4684 2,42 2,43 2,36 -4,84 13993 2,22 2,84 - 1026,66
Tod's 123553 63,81 62,65 -3,11 3,20 157 61,83 69,99 1,2500 1942,05
Trevi 27135 14,01 14,12 -0,15 45,31 209 9,26 14,30 0,0500 896,90
Trevisan Comet. 12144 6,27 6,22 -4,26 92,69 371 3,23 8,41 0,0700 174,22
Txt e-solutions 39577 20,44 20,47 4,86 9,24 145 18,00 20,93 0,4000 53,62

U
UBI Banca 36961 19,09 19,11 -0,36 -8,71 2175 18,62 22,56 0,8000 12200,66
Uni Land 1048 0,54 0,54 -1,02 -8,28 1466 0,48 0,63 0,0050 581,87
Unicredito 12640 6,53 6,51 -1,17 -3,37 105064 6,46 7,65 0,2400 68042,80
Unicredito r 13198 6,82 6,79 -0,73 3,01 33 6,61 7,64 0,2550 147,95
Unipol 5036 2,60 2,60 -0,61 -5,28 3812 2,56 3,08 0,1200 3798,82
Unipol priv 4850 2,50 2,51 -0,59 1,38 3684 2,36 2,77 0,1252 2253,55

V
V.d. Ventaglio 1526 0,79 0,79 -0,75 -19,13 639 0,71 0,98 0,0700 78,99
Valentino F.G. 67053 34,63 34,65 - 12,14 38 30,11 36,75 0,6500 2566,30

Vianini I. 7075 3,65 3,68 - 9,89 0 3,16 3,98 0,0500 110,01
Vianini L. 27185 14,04 14,01 -0,71 48,24 26 9,36 14,06 0,1200 614,92
Vittoria 26955 13,92 13,90 -0,34 13,60 25 11,88 14,94 0,1600 454,35

W
Warr Intek 08 310 0,16 0,16 0,38 - 43 0,16 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 11163 5,76 5,75 -0,52 - 76 4,75 5,92 - 461,20
Zucchi 6982 3,61 3,61 1,12 20,16 2 3,00 3,93 0,0300 87,90
Zucchi r nc 7741 4,00 4,00 4,58 15,05 1 3,42 4,11 0,2800 13,70

1,3771 dollari -0,001
168,0700 yen +0,230
0,6732 sterline -0,003
1,6554 fra. svi. -0,000
7,4412 cor. danese -0,000
28,2710 cor. ceca +0,066
15,6466 cor. estone +0,000
7,8845 cor. norvegese -0,018
9,1613 cor. svedese +0,011
1,5755 dol. australiano -0,002
1,4380 dol. canadese -0,004
1,7398 dol. neozel. -0,001
245,8300 fior. ungherese +0,330
0,5842 lira cipriota +0,000
3,7511 zloty pol. +0,002

Bot a 3 mesi 99,39 3,48
Bot a 6 mesi 97,99 3,67
Bot a 12 mesi 95,78 3,87
Bot a 12 mesi 96,12 3,86

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINESTRA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Si conferma debole Piazza Affari
in chiusura, dopo un avvio di
settimana fiacco. I principali
indici della Borsa di Milano
hanno terminato le
contrattazioni in calo con il
Mibtel che ha perso lo 0,57% a
33.085 punti e l'S&P/Mib lo
0,62% a 42.106 punti.
L'andamento risulta comunque
in linea con quello registrato
sugli altri mercati del Vecchio
Continente che non hanno
beneficiato della partenza
positiva di Wall Street. Tra le
blue chips milanesi hanno

chiuso in nero Autogrill,
Telecom e Fiat, giù bancari e
assicurativi.
Seduta positiva, invece, per
Telecom (+1% a 2,08),
nonostante il gruppo abbia
smentito le indiscrezioni di
stampa sulla cessione della
controllata Ti Media (-0,42% a
0,28). In calo il resto della
galassia Tronchetti con Pirelli
(-0,6% a 0,89), Pirelli Re (-0,46%
a 42,86) e la cassaforte Camfin
(-0,91% a 1,74). Nel comparto
tlc ha brillato invece Tiscali
(+2,3% a 2,42), dopo che il
gruppo ha presentato a
l'acquisizione dell'inglese Pipex.

Borsa

Abbatte i tempi di
trasferimento dati concesso dal
sistema Umts, amplifica le
possibilità di accesso alla rete
anche per chi voglia pubblicare
propri contenuti, spiana la
strada al cosiddetto «citizen
journalism», quella che per
molti è la comunicazione del
prossimo futuro, con i cittadini
che potranno giocare un ruolo
attivo nella raccolta,
registrazione e diffusione di
notizie e immagini. Sono
queste le principali potenzialità
di Hsupa, la nuova tecnologia

presentata ieri da 3 Italia, che
rappresenta un'evoluzione
della rete di terza generazione
Umts e che offrirà una velocità
di trasferimento dati fino a 1,4
Mbps in invio. Partner di Italia
3 per lo sviluppo della nuova
tecnologia è Ericsson.
Intanto, in margine alla
presentazione della nuova
tecnologia Hsupa, è stato
annunciato che H3g sta
lavorando insieme a Wind per
la cessione delle torri con la
creazione di una newco e
l'obiettivo di chiudere
l'operazione entro l'anno
corrente.

General Motors ha annunciato
di aver acquistato il 50% di Vm
motori. Assieme all'azienda
italiana, Gm svilupperà un
nuovo motore turbo diesel da
2,9 litri che verrà utilizzato
dalla linea Cadillac Cts in
Europa a partire dal 2009. Vm
motori costruirà i nuovi
motori presso il suo impianto
di Cento, in provincia di
Ferrara. Cop Vm motori,
fondata nel 1947, appartiene al
gruppo americano Penske, con
sede a Bloomfield Hills nel
Michigan. Secondo quanto

confermato dai vertici di Gm,
il controllo esecutivo di Vm
motori toccherà proprio al
primo produttore mondiale di
auto. Positivo il giudizio degli
analisti all'operazione. Vm
possiede infatti la tecnologia
necessaria per sviluppare
motori diesel di alta qualità e a
consumi ridotti rispetto alla
norma e questo sta diventando
sempre più importante per la
gm. Se sul mercato europeo i
motori diesel sono montati su
più del 50% delle nuove
vetture, negli Stati Uniti invece
permane un gap storico e la
percentuale è ridotta al 3%.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Vince la fiacca estiva Il futuro è la Hsupa Cadillac a Cento

La Coca Cola fa utili
trimestrali migliori delle
previsioni, sulla scia dei
buoni risultati delle
bibite non gasate, come
Powerade e Dasani,
L’utile del periodo
aprile-giugno è stato di
1,85 miliardi di dollari
(80 cents ad azione),
l'1% in più rispetto a un
anno fa. I profitti con
l'esclusione degli oneri
di ristrutturazione e dei
benefici fiscali salgono a
84 cent ad azione, 2
cent più delle attese. Gli
utili operativi avanzano
del 19% a 7,73 miliardi..

La Ciba di Basilea
estende la sua
collaborazione con
l'azienda biotecnologica
tedesca Brain siglando
un accordo per nuove
molecole funzionali. Si
tratta di identificare,
caratterizzare e
sintetizzare biomolecole
che diano nuovi effetti di
superficie su plastica,
carta, rivestimenti,
articoli casalinghi e per il
corpo.

Gazprom si è
aggiudicata la sua prima
base per lo
sfruttamento degli
idrocarburi del Mar
Caspio, firmando con la
svedese Lundin
Petroleum Ab un
accordo per l'acquisto
del 50% più una azione
della sua controllata, la
compagnia Laganski,
che ha tre campi
estrattivi nella parte
settentrionale del
grande lago
centrasiatico. Si tratta di
un'area di 2.000
chilometri quadrati, con
risorse potenziali in
metano e greggio pari a
oltre 800 milioni di barili
di petrolio equivalenti.

Deutsche Bank ha
ridotto la sua quota di
partecipazione in Pirelli
entro il 2% dal
precedente 2,545%.
È quanto si apprende
dalle comunicazioni di
ieri della Consob.
L'operazione risale al 10
luglio scorso.

L’ olandese Basell
ha acquisito la rivale
statunitense Lyondell
Chemical per il
corrispettivo di 12,1
miliardi di dollari
interamente in contanti;
il prezzo offerto per ogni
azione Lyondell è di 48
dollari, con un premio
del 20% rispetto all'
ultima chiusura in Borsa
del titolo. Il nuovo
colosso chimico nato
dall’operazione avrà un
fatturato di circa 34,0
miliardi di dollari e più di
15mila dipendenti in
tutto il mondo.

Lehman Brothers
Holding, attraverso
Lehman Brothers
International Europe,
detiene il 2,263% di
Parmalat. Lo si è
appreso dal bollettino
della Consob, secondo
il quale l'operazione che
ha portato a questo
assetto azionario è
datata al giorno 6 del
mese in corso.

H3g General Motors
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IN SALDO Fino a due anni fa era considera-

to il giovane fenomeno del calcio italiano, ge-

niale in campo e bizzoso fuori. Poi di Antonio

Cassano sono rimasti solo i capricci, perché

le partite le ha guarda-

te da spettatore. E

ora il Real Madrid lo

offre a prezzo (quasi)

stracciato. Una triste realtà per il
25enne attaccante che i
“galacticos” acquistarono nel gen-
naiodel2005dallaRoma,doveera
da tempo un separato in casa. Gli
spagnoli lopreseroconpocopiùdi
5 milioni. Una cifra molto più bas-
sa del suo valore di mercato, ma
che i giallorossi accettarono senza
fare storie. Avevano troppa fretta
di liberarsi di quello che riteneva-
nounelemento ingestibile, e che a
giugnosisarebbesvincolatoapara-
metro zero. Accolto come un divo,
al Real Cassano non è mai riuscito
aintegrarsi.Relegatosubito inpan-
china,hafattoparlaredisésoloper
l'imitazionediuncomico,chelori-
traevacomeunobesointrattabilee
sempre intento a cibarsi di meren-
dine. In estate Lippi non lo convo-
cò neppure per i Mondiali in Ger-
mania. Cassano è rimasto a lungo
fuori rosa per le sue intemperanze,
e non ha giocato quasi mai. Il Real
ha vinto la Liga senza di lui, e ades-
soloconsideraunpeso.Glispagno-
li lo offrono a 4 milioni, ossia 26 in
meno di quanti ne spese la Roma
nel 2001 per prelevarlo dal Bari.
Ma gli acquirenti non si vedono.
Mancini l'avrebbe portato all'Inter,
ma Moratti ha posto il veto. Men-
tre l'addelMilanGalliani, chepure
aveva ammesso il suo interesse
(«Danoipotrebbetornareaisuoi li-
velli»)hadovutorinunciaredifron-
te al pollice verso dello spogliatoio
rossonero. «Su Cassano abbiamo
decisodi soprassedere»haspiegato
duegiornifaildirigente.Ilpiùespli-
citoperòèstato ilpatrondelNapo-
li De Laurentiis: «Non lo prendia-
mo perché è uno che crea proble-

mi nello spogliatoio». Proprio co-
me Adriano, "l'Imperatore" che da
annihapersoloscettro.Anchenel-
lastagionescorsa l'attaccantehase-
gnato poco (6 gol) ed è finito sulle

pagine dei rotocalchi per liti in di-
scoteca e nottate troppo allegre.
Un bel problema per l'Inter, che
nelgennaio2004loriscattòdalPar-
ma per 15 milioni. Un anno dopo
ilbrasilianonevaleva30.Poièarri-
vato il declino, dentro e fuori del
campo. Ma l'Inter, di fronte a una
buonaofferta(12-15milioni), lola-
scerebbe partire. Le proposte però
latitano:perchéAdrianocostamol-
tissimo ed è difficile da gestire.
NondàinveceproblemiFrancesco
Tavano, che in un anno ha visto
quasi dimezzato il suo valore di
mercato. Nell’estatedel 2006 ilVa-
lenciapagò10milioni l'attaccante,
che nell’Empoli aveva segnato 19
gol.MainSpagna,compliceunin-
fortunio, Tavano è rimasto una ri-
servadi lusso.Senza riuscirea risol-
levarsi neppure alla Roma, che lo
hapreso ingennaio,e dovehagio-
cato e segnato (2 reti) pochissimo.
Pochi giorni fa il Livorno ha inve-
stito su di lui 6 milioni. E quest'an-
no Tavano non potrà sbagliare.
Proprio come Javier Portillo, 25en-
ne attaccante spagnolo. Nelle gio-
vanilidelRealMadridavevasegna-
to 750 reti: numeri da record. Pre-
stato nel 2004 alla Fiorentina, vi ri-
mase solo sei mesi, collezionando
fischi e zero gol. Dopo una stagio-
neanonimaalBrugeseundiscreto
campionato con gli spagnoli del
Nastic di Terragona, ora è passato
all'Osasuna. Dove dovrà dimostra-
re di essere diventato adulto.

La «Superga» del taekwondo, in realtà
unmassacroinpiùtrai tanticheinsagui-
nano ormai quotidianamente l’Iraq da
mesi. È ancora avvolto nel mistero il re-
cente ritrovamento di 13 corpi dei 15
componenti la Nazionale irachena del-
l’arte marziale, anche se le fonti su que-
sto non sono precise.Gli atleti sono stati
sequestrati più di un anno fa mentre
rientravano da Amman, in Giordania,
dove avevano partecipato a una gara. A
darnenotiziaTareqDulaimi,responsabi-
le della sicurezza nella provincia di An-
bar: «Una pattuglia della sicurezza auto-
stradaleha ritrovato i restidi13corpidei
membridellasquadradi taekwondovici-
no all'autostrada che collega Ritba a Ra-
madi». Dispiace come la storia di questi

ragazzinonscuotaabbastanza lecoscien-
ze occidentali, forse perché i morti sono
iracheni, forse perché sono degli sporti-
vi. Gli stessi che sotto il regime di Sad-
dam Hussein erano continuamente tor-
turatieumiliati.Gli stessiche,nonostan-
te la guerra civile in corso anche nella
provinciadiAnbar,dovesonostati ritro-
vati, una roccaforte dell'insurrezione
sunnita, hanno cercato nello sport una
viaallanormalitàehannotrovato il rapi-
mento, forse le tortureepoi lamorte.All'
appellomancanoancoraduecorpi,diffi-
cile pensare che possano essere soprav-
vissuti. È quindi un’intera squadra quel-
lacheè stata sterminata inunpaese stra-
ziato dalla guerra. Il regime di Saddam
usava lo sport per fini propagandistici.
Oragli atleti sono spesso mal sopportati,
tra strappi in avanti dettati dalla presen-

za occidentale e secolari tabù. «I corpi
eranoinavanzatostatodidecomposizio-
ne. Accanto a loro abbiamo trovato le
carte d'identità» ha aggiunto Dulaimi. Il
riconoscimento ufficiale è avvenuto at-
traverso l'esame del Dna, effettuato all'
ospedale di Imam Alì a Sadr City. Pur-
troppo non è la prima volta che degli at-
leti sono sommariamente giustiziati in
Iraq. Era già accaduto con Ahmed
Rashid,Nasser Ali HatemeWissam Adel
Odah, allenatore e tennisti, che prima
eranostatiminacciatidaungruppomili-
tante sunnita per i calzoncini indossati.
Un divieto che i tre non hanno rispetta-
to andando incontro alla morte. È acca-
duto tutto più di un anno fa nel quartie-
re Saidiya di Bagdad. Rashid, Hatem e
Odah erano appena usciti da una lavan-
deria dove avevano lasciato alcuni indu-

menti e mentre stavano per risalire in
macchina sono stati assaliti e giustiziati
sul posto senza alcuna pietà. Il rapimen-
todei15membridellaNazionale irache-
na di taekwondo risale ad alcuni giorni
prima, il 17 maggio 2006, sulla strada
che da Falluja porta a Ramadi. I rapitori
avevano anche chiesto un riscatto di
100.000dollari.Delcaso, secondoundo-
cumento del Senato, maggio-giugno
2006, reperibile anche su internet all'in-
dirizzo(www.senato.it), sièoccupatoan-
che il Servizio Studi Affari Internazionali
di Palazzo Madama in un resoconto pe-
riodico, dove si parlava del rapimento e
dellacifra richiestadai rapitori.Undocu-
mento che però non risulta abbia dato
ufficialmenteseguitoadalcunché, néda
partedelleautorità politichenédiquelle
sportive italiane.

Cassano e gli «svalutati»: gli ex talenti in saldo
Il barese offerto dal Real a prezzo stracciato, ma anche il Milan dice no. I casi Adriano e Tavano

Da ieri Ludovic Giuly è un giocatore della Roma. I giallorossi
l'hanno acquistato dal Barcellona per 3,5 milioni di euro. Il 31 en-
ne trequartista francese ha firmato un contratto triennale da 1,8
milioni a stagione, e ieri pomeriggio ha sostenuto il primo allena-
mento a Trigoria con i nuovi compagni. Dalla Spagna parlano di
una maxi-offerta del Milan per l'attaccante del Barcellona Samuel
Eto'o. Ma il presidente dei catalani Laporta ha smentito tutto: «Il
giocatore non è in vendita». Rimane in piedi invece la pista che
porterebbe in rossonero Didier Drogba, centravanti del Chelsea.
Possibilista su una sua partenza da Londra: «Al momento la situa-
zionenonèancorachiara,maunabuonaoffertapotrebbeconvin-
cermiapartire».Perprenderloservono30milioni.Neservirebbero
molti meno per Fabio Cannavaro, cercato proprio dal Chelsea.
«Noncredoperòche lascerà ilRealMadrid»haspiegatoil suoagen-
te. L’Inter ha preso Jimenez dalla Ternana (via Lazio), prestito
con diritto di riscatto.Il Palermo ha prestato l'esterno Mariano
Gonzales al Porto. Il Livorno ha acquistato dal Verona il centro-
campista Nico Pulzetti. Il Manchester City, allenato da Eriksson,
vuole il centrocampista australiano del Parma Mark Bresciano.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
23 31 62 65 69 89 49 46

Montepremi 2.881.624,44
Nessun 6 Jackpot   € 15.063.497,37 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 51.688,00

Vincono con punti 5 € 48.027,08 3 + stella € 1.336,00

Vincono con punti 4 € 516,88 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,36 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

SPORT & GUERRA Ancora senza colpevoli la strage di tredici atleti sequestrati e uccisi dopo una gara in Giordania

La «Superga» del taekwondo: quella squadra trucidata in Iraq

■ Impresa d’altri tempi per
Juan Mauricio Soler, sopranno-
minato il Coppi colombiano,
che vince la nona tappa del
Tour dopo una fuga di 50 chilo-
metri, compreso il passaggio sul
mitico Galibier. Arrivo trionfale
aBrianconsottoagliocchidiNi-
colas Sarkozy. Il presidente fran-
ceseèsalitoabordodell'ammira-
glia del direttore del Tour de
France, Christian Prudhomme,
aipiedidel colle delGalibier, per
seguire da vicino le ultime fasi
della tappa di montagna, da Val
d'Isere a Briancon. Appassiona-
to di ciclismo - spesso anche in
biciclettadurante levacanzeesti-
ve prima di passare al jogging
presidenziale di queste ultime
settimane - Sarkozy ha detto di
aver assistito nel 1969 al suo pri-
motour:«Daallora -haafferma-

to - l'ho seguito ogni anno come
spettatore, tifoso, e talvolta co-
me invitato. Ma è il mio primo
tour come presidente della Re-
pubblica». Sarkozy, da tifoso, ha
indicato il francese Christophe
Moreau come suo favorito e ha
aggiunto: «Gli sforzi che sono
stati fatti dai dirigenti del Tour
per renderlo pulito devono esse-
re sostenuti. Ciò è molto impor-
tante ed è per questo che sono
voluto venire». Intanto riflettori
puntati su Mauricio Soler, co-
lombiano, corridore della Bar-
loword, la squadra di Claudio
Corti, sponsor sudafricano, stata
invitata con una wild card dagli
organizzatori. Era sempre di
Claudio Corti la Saeco che fu
estromessa nel 2004 dal Tour
per levoci riguardanti il coinvol-
gimento di Danilo Di Luca nell'

operazione Oil for Drugs. Soler
ha 24 anni ed è di Bojaca, dove
si disputarono i mondiali del
1985. Colombiano atipico, taci-
turno: scalatore alto e longili-
neo, leggermente curvo sul ma-
nubrio, tanto che nel suo paese,
riferisce Gianni Savio, attuale
manager della “Diquigiovanni”
che conosce bene la Colombia,
viene accostato come movenze
a Fausto Coppi. Non cambia la
maglia gialla, che resta sempre
sulle spallediMikiRasmussen, il
danesedellaRabobank.Allespal-
le di Soler c'è stata battaglia tra
gli spagnoli Contador e Valver-
de. IlprimohaattaccatosulGali-
bier, ma poi è stato ripreso dal
gruppetto Valverde-Mayo-Ra-
smussen in pianura: la volata
per il secondopostoè statavinta
dal più veloce Valverde.

■ di Luca De Carolis In breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 17 luglio
NAZIONALE 46 18 21 31 6
BARI 23 89 82 39 81
CAGLIARI 35 3 69 13 72
FIRENZE 89 31 79 2 33
GENOVA 52 22 75 85 30
MILANO 62 46 34 70 89
NAPOLI 69 86 50 33 23
PALERMO 65 62 69 2 28
ROMA 31 57 37 70 38
TORINO 36 81 59 83 79
VENEZIA 49 43 79 2 71

LO SPORT

TOUR Nona tappa: il presidente francese ospite, vince il colombiano

Sarkozy applaude Soler «Coppi»

Una haka anche per il Sudafrica: dopo la
Nuova Zelanda anche gli «springboks»
potrebbero avere una propria danza di
guerra in vista della Coppa del Mondo di
rugby in programma in Francia a partire
dal 7 settembre: il ct sudafricano White ha
chiesto di riprendere quella usata nel 1926

MERCATO
Roma, Giuly per tre anni. Milan verso Drogba

Calcio 20,00 EurosportTour de France 14,45 Rai 3

Calcio/Superprocura
● Palazzi archivia Collina

Il primo provvedimento del
neo superprocuratore
federale della Federcalcio
Stefano Palazzi è
l'archiviazione del
procedimento che riguarda
l'ex arbitro Pierluigi Collina
che era stato deferito, in
base ad alcune
intercettazioni telefoniche
disposte nell'ambito
dell'inchiesta della procura
di Napoli, per i suoi
presunti rapporti con alcuni
dirigenti del Milan. Con
l'archiviazione cade così
anche l'ultimo ostacolo per
la nomina di Collina a
nuovo designatore,
prevista per giovedì.
Rugby/Scontro
● Un dente nella fronte

Per tre mesi il 24enne
pilone australiano dei
Canterbury Bulldogs, Ben
Czislowski, ha tenuto un
dente avversario
conficcato nella fronte,
souvenir di un placcaggio
troppo maschio successo
lo scorso 1 aprile nel match
tra Canterbury e Tweed
Heads. Ben si è scontrato
testa contro testa con
l'avversario Matt Austin.
Auto/Manager Schumi
● Indagato Weber

Willi Weber, a lungo
manager del sette volte
campione del mondo della
Ferrari Michael
Schumacher, è stato
incriminato per incitamento
al reato di malversazione.
Per i giudici della procura
di Coblenza (ovest della
Germania), Weber avrebbe
indotto i responsabili della
ditta di articoli sportivi Pole
Position Merchandising
GmbH (PPM) - insolvente
dal 2002 - a effettuare
transazioni che avrebbero
causato ai creditori un
danno di 1,1 milioni di
euro. La ditta
commercializzava tra l'altro
articoli sportivi relativi ai
fratelli Schumacher.

■ 09,00 Sky Sport 2
Guinness Premiership
■ 10,30 Sport Italia
Motorzone
■ 11,15 Eurosport
Calcio Werder-Liverpool
■ 12,30 Sky Sport 2
Vela Rolex Mediterranean
■ 13,00 Sport Italia
SI Live 24
■ 14,45 Rai3
Tour de France
■ 15,00 Sky Sport 1
100 % Roma

■ 15,45 Sky Sport 2
Volley Taranto-Trento
■ 17,30 Rai Tre
Calcio Mondiali Under 20
■ 18,00 Sky Sport 1
100 % Inter
■ 20,00 Eurosport
Calcio Europeo Under 19
■ 21,30 Espn
Rugby Inghilterra-Scozia
■ 22,30 Sky Sport 2
Poker Dome
■ 23,00 SkySport 1
Speciale Calciomercato

Il Presidente francese Sarkozy segue le fasi della nona tappa del Tour in piedi sull’ammiraglia

■ di Francesco Caremani
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Non si spezza un Incantesimo

P
ensioni, tasse, legge elettorale, politica estera. Sui
grandi temi ipartiti (e il Paese)continuanoad es-
sere spaccati in due fronti contrapposti. Poi, pe-
rò,ci sonoi temiunpo'menograndi.Equi,qual-
chevolta, le vocidei partiti (e delPaese) sono tra-
sversali. Anzi: quello che da domenica unisce
esponenti di Ulivo e di Forza Italia comincia ad

assomigliare sempre più ad un coro. Di più: ad
un appello. Bipartisan. «Non chiudete Incantesi-
mo», la fiction di Raiuno di cui si era in procinto
di girare la decima serie.
Da Vincenzo Vita (assessore alle Cultura della
Provinciadi Roma)ad AntonioTajani (presiden-
te degli eurodeputati forzisti), fino al sindaco di
RomaWalter Veltroni, la richiesta è unanime. In
nome dei circa 700 posti di lavoro a rischio (350
operatori del settore, altrettanti addetti all'indot-
to) e della difesa delle produzioni italiane (Incan-
tesimo è esportato in 25 Paesi). Destinatari del
«grido di dolore» i vertici Rai. In particolare, il di-
rettore di Raiuno Fabrizio Del Noce, che per ora
non commenta ma sembra il più scettico, delu-
so dagli ascolti dell'ultima serie della soap (che,
comunque, ottiene in media il 17% di share).
Ma il produttore Guido De Angelis getta acqua
sul fuoco: «Il contratto è già sui tavoli di Claudio
Cappon e Giancarlo Leone». Lavicenda finirà in
Commissione di Vigilanza Rai.
Insomma, Incantesimo è riuscito ad unire un po'
tutti.Natonel1997daun'ideadella scrittriceMa-
ria Venturi e prodotto da RaiFiction e DAP Italy,
è insieme ad Un posto al sole (1996) una delle so-
ap Rai più longeve. Nasce come fiction, in onda
a puntate settimanali in prima serata su Raidue.
Dallanonaedizione (quella attuale), si trasforma

in soap-opera e va in onda dal lunedì al venerdì
nel primo pomeriggio di Raiuno (in puntate da
25 minuti). Interpretata da attrici come Paola Pi-
tagoraeEleonoraBrigliadori (affiancate,negli an-
ni, da emergenti come Alessio Bovi e Walter Nu-
do), Incantesimoè lastoriadiamori,passionietra-
dimenti tra medici, infermieri e avvocati dell'im-
maginaria Clinica Life di Roma, specializzata in
chirurgia estetica. Un contesto patinato, bene-
stante, per nulla dimesso. Ben distante da quello
popolarediUnpostoal sole, fattodipersone«sem-
plici», immerso nella quotidianità di Napoli, più
vicino alla routine di ciascuno di noi.
L'«incantesimo» è l'amore che nasce in ciascuna
serie, fin da quello della prima edizione, fra Bar-
bara Nardi (Agnese Nano), figlia di due azionisti

della Clinica Life, e Thomas Berger (Vanni Cor-
bellini), erede di una ricca famiglia tedesca. Tra
tradimenti e colpi di scena, le prime sette serie si
chiudono tutte a lieto fine. Non così per l'ottava:
nell'ultima puntata un medico della clinica, An-
tonio Corradi (Walter Nudo), viene ucciso da un
collega, Jean (Francois Montagut). Un finale tra-
gico, che ha lasciato l'amaro in bocca a molti
spettatori. Incantesimo rispetta inpienolecaratte-
ristiche fondamentali delle soap: riprese quasi
sempre in interni, egemonia dei dialoghi, esalta-
zionedei piani ravvicinati. Simile, in questo sen-
so,anchelostilediUnpostoal sole (inondadal lu-
nedìal venerdìalle20.30suRaiTre),unprodotto
di Grundy Italia e RaiFiction che ha già superato
le2300puntate.Lastoriaè incentratasullevicen-
de degli abitanti di Palazzo Palladini, elegante
edificio sulla collina di Posillipo, che fu di Luisa
Conte (la «donna» di molte commedie di Eduar-
do de Filippo), poi donato al comune di Napoli.
Ma in Un posto al Sole tutti i personaggi hanno
spazi di primo piano nella storia. Proprio come
in un qualsiasi condominio ci sono il medico, il
vigile urbano, la studentessa universitaria, l'assi-
stentesociale, ilmeccanico, l'imprenditore, laba-
rista, il fotografo, lacantante.Niente supermana-
ger multimiliardari con jet privato e autista per-
sonale.Niente top modelmozzafiato. Unpostoal

sole non fa uscire gli spettatori dalla realtà che li
circonda. Al contrario, punta all'immedesima-
zione nei personaggi e nelle loro (dis)avventure.
Come nel caso di Incantesimo, spopolano in rete
i blog in cui si commentano le vicende di Un po-
stoal sole. Le produzioni,peròsono italiane. Nes-
sun newyorkese stavolta può raccontare in anti-
cipo (è così per Beautiful) le puntate già andate in
onda oltreoceano. Come nel film Caro Diario in
cui Nanni Moretti parla con un intellettuale che
dopoannihariacceso la tv: «Nanni,nontivolta-
re, non ti voltare!». «Che c'è?» . «Un gruppo di
americani al rifugio, ho bisogno di un favore, io
mi vergogno. Vorrei sapere se Sally Spectra ha
detto o no al marito che sta aspettando un fi-
glio…».

Foto di famiglia da «Un posto al sole»

Ecco un vero colpo di teatro: Maurizio Costanzo
prende il posto di Gigi Proietti nella direzione
del Politeama Brancaccio. La decisione è stata
presa direttamente da Alessandro Longobardi,
chegestisce lasalaromana,echedicediaverpro-
posto la direzione a Costanzo «perché il contrat-
to di gestione era scaduto da tempo e il teatro
aveva bisogno di un direttore». Poco importa se
da tempo erano in corso le trattative con il Co-
mune di Roma per far confluire il Teatro di via
Merulana in un grande polo teatrale comunale,
in cui Proietti avrebbe potuto continuare a svol-
gere il suo ruolo. Il punto è che la decisione di
Longobardi cambia non poco la configurazione
deiteatri romani.Sedaunaparte, infatti, si confi-
gura un polo pubblico (che include Teatro Ar-
gentina, India, Valle, Tor Bella Monaca, Lido e

Quarticciolo), dall’altro si sta facendo avanti un
polo privato guidato, appunto, da Costanzo. A
lui, ora, potrebbero far capo tre teatri: Parioli, Sa-
la Umberto (per il quale Costanzo ha già propo-
sto un gemellaggio) e Brancaccio. D’altra parte
che l’operazione sia più grossa rispetto ad una
semplice nomina di direzione artistica si capisce
dal fatto, su ammissione dello stesso Longobar-
di, che dietro Costanzo «c’è un soggetto solido».
Leggi: soldi. Messi forse da qualche imprendito-
re romano.
Lui naturalmente ha ringraziato: «Questa im-
provvisa e assai gradita proposta ben si coniuga
all’Associazione “Voglia di teatro” della quale
mioccupo-ha detto - Desideroperaltro far sape-
re che, laddove vi fossero compagnie che aveva-
no già avuto contatti per la prossima stagione
del Teatro Brancaccio, sarò lieto di essere contat-
tato».

Per Proietti, invece, è stata una vera doccia fred-
da: «Sono sbigottito, esterrefatto e addolorato»
sono state le sue uniche parole. E lo stesso asses-
sore capitolino alla Cultura, Silvio Di Francia, ha
appreso la notizia a cose fatte. «Questa decisione
interrompe la trattativa in corso tra il Teatro di
Roma (che rispondeva a una sollecitazione del
Comune di Roma) e la proprietà, portando a
conclusione la splendida esperienza artistica di
GigiProietti al Brancaccio - dice -. Ciòche non si
interrompe è il progetto di rilancio del ruolo del
teatro pubblico nella città di Roma - continua -
avvalendosi,anche,dell’esperienza,dellapassio-
ne e delle straordinarie qualità artistiche di Gigi
Proietti. Che rimane un patrimonio ed un valo-
re del teatro (non solo romano) a cui il Comune
di Roma non intende rinunciare».
Altresorprese,comunque,nonsonoescluse.Og-
gi il sindaco di Roma inontrerà le contraparti.

NIENTE DA FARE: LA RAI SMENTISCE IL SOGNO
FIORANI NON È PREVISTO NEI PALINSESTI

SPOLETO Dopo le polemiche e i tagli

Il festival dei Due mondi
chiede aiuto a Rutelli

P erché occuparsi della serie televisiva
«Incantesimo»? In epoca di crescente
perplessità su tanti eccessi della politica,

adusa ad entrare in territori che non le
competerebbero, può sembrare un eccesso di zelo
esprimere un parere assai critico sulla chiusura
annunciata della più antica fiction italiana, si
potrebbe dire la «madre di tutte le sit-com». In
verità, non è così. L'eutanasia di «Incantesimo»
è un sintomo davvero preoccupante. Per un verso,
infatti, si mette a rischio il lavoro di diverse
centinaia di registi, autori, interpreti tecnici e
addetti di una serie di lunga tenuta, la cui
chiusura - mutatis mutandis - ha qualcosa a che
vedere con le dismissioni di un settore industriale.
Non è lecito, di punto in bianco, togliere di mezzo
una produzione di tale portata. D'altra parte, è
l'esperienza italiana di maggiore successo
all'estero (25 i paesi che hanno acquistato
«Incantesimo») e quella, per taluni versi, più
curiosa culturalmente, essendo riferimento di
volti più famosi e di nuovi attrici e attori.
Insomma, a suo modo è stato un laboratorio che
ha portato a rivedere tanti preconcetti sulla
serialità. Quella vera e propria. Si tratta
dell'espressione di quel particolare genere che
costituisce la filiera del prodotto di consumo di
qualità, che si colloca tra le soap più semplici e
povere e i costosi film per la televisione. Per dirla
in breve, è il prototipo della fiction e si raccorda
ad un genere letterario di grande interesse
editoriale come il romanzo medio ad alta
diffusione. Meno del grande testo o del classico,
più del fotoromanzo o del romanzo d'appendice.
Non per caso «Incantesimo» nacque da un'idea
di Maria Venturi e fu avviata quando alla Rai si
occupavano del settore Sergio Silva e Stefano
Munafò.
Ecco perché è utile e persino doveroso
occuparsene, nella speranza che i dirigenti del
servizio pubblico ci possano e ci vogliano
ripensare. Un'azienda radiotelevisiva è fatta
anche dai suoi marchi di riconoscimento e
«Incantesimo» è uno di questi. Non solo. Nel
momento in cui si riparla della legge 122 del
1998, quella che valorizzava la produzione di
film e fiction italiani ed europei, simile minaccia
di chiusura sembra una battuta d'arresto e un
indizio negativo delle reali volontà di applicare
quella legge. Su cui, del resto, sono tenuti a
vigilare l'Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e il Ministero al quale fa
riferimento il contratto di servizio tra lo Stato e la
Rai. È proprio il caso che la Rai chiarisca le
proprie intenzioni. Nessuno strumentalizzi,
nessuno sia sordo di fronte alle richieste di
certezza di 700 persone in carne e ossa.

*assessore alla cultura della Provincia di Roma

Periodo sfortunato: la Rai ha fatto sapere che non è stato e non è
attualmente nei piani dell’azienda l’affidamento di una
trasmissione alla professionalità di Giampiero Fiorani. Benché lo
stesso Fiorani avesse provveduto a dichiarare che si trattava di
cosa seria, fondata. Ein moment: Fiorani è ex banchiere
coinvolto in una storia di scalate e truffe su cui si lavora ora in

un’aula di tribunale. La
trasmissione, si diceva, doveva
proprio dedicarsi alla difesa dei
cittadini dalle truffe. Troppo
bello per essere vero. Infatti, ora

che ci hanno distrutto il sogno, siamo come dei bimbi ai quali è
caduto il gelato a terra. Ci metteremo il nostro tempo a digerire il
rospo. Del resto come ha fatto la Rai che, per smentire, ha atteso
qualche giorno mentre l’Italia intera si chiedeva divertita se
davvero sarebbe andata come molti ormai iniziavano a pensare.
Sorprende la stizza con cui si è condito il messaggio: «Ogni
giorno escono illazioni...- recita il comunicato - che proprio per
la loro improbabilità si smentiscono da sole perché incredibili,
come in questo caso». Bravi, andateglielo a dire a Marano: non è
lui, il direttore della seconda rete Rai, il primo che ha lanciato
quella affascinante idea? Oppure state sostenendo che Marano è
uno incredibile che si smentisce da solo? Non solo ci buttate a
terra il gelato, ma avvilite il nostro direttore preferito. Cattivoni.
 Toni Jop

VINCENZO VITA*

«Incantesimo», culla
di amori e tradimenti
in versione patinata
Mentre «Un posto al
sole» è più discreto
normale, quotidiano...

Una scena da «Incantesimo»

■ di Andrea Barolini

■ di Francesca De Sanctis

Veltroni: «I lavoratori
impegnati nella soap
sono una risorsa da
tutelare. Ma non voglio
interferire nelle scelte
aziendali della Rai»

Eutanasia
di una longeva
soap opera

FICTION TV La notizia è che,

fuori dalla Rai, non si trova nes-

suno disposto a dire che biso-

gna chiudere questa seguitissi-

ma soap italiana. Dai Ds a Fi,

tutti la difendono. È un marchio

nazionale, come «Un posto al

sole». Vediamole assieme...

TEATRI Mossa a sorpresa al Brancaccio: la proprietà assume il conduttore. Proietti stava trattando

Costanzo sfratta Proietti e governa tre sale romane
■ Per la tutela ed il rilancio del Festival dei Due
Mondi di Spoleto è necessario il coinvolgimento
del ministro Francesco Rutelli: questo in sintesi
l'esito degli incontri che si sono succeduti tra
l'amministrazione comunale, il presidente della
FondazioneFestival, i parlamentari e i consiglieri
regionali di maggioranza e minoranza, i rappre-
sentantisindacali,quellidellecategorieeconomi-
cheedelle istituzioni finanziarie. «Tutti insieme-
dice il sindacoBrunini- abbiamodecisodi indivi-
duare il ministero per i beni e le attività culturali
come interlocutore da attivare immediatamente
percostruire e valutare insieme le ipotesi di rilan-
cio della manifestazione». L'ultima edizione del
festival che si è conclusa domenica scorsa, è stata
caratterizzata da una serie di polemiche legate al-
l’erogazione dei fondi statali e al mancato paga-
mento degli stipendi a maestranze e orchestrali. Maurizio Costanzo
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S
erve a chi gli anni 60 li ha vissuti
(e a chi vivendoli non li ha capi-
ti), serveai trentenni e ai quaran-
tenni che li hanno sognati (e an-
cora li sognano...), perché gli Ei-
ghties hanno lasciato loro troppo
poco. Sarà una bella società, lo
spettacolo del giornalista Ed-
mondo Berselli interpretato da
Shel Shapiro, anima dei Rockes,
è una trascinante storia del rock,
ma anche una spassosa storia del
costumee del mondooccidenta-
le checambiava.E Shel Shapiroè
un animale da palcoscenico che
piace molto, almeno a giudicare
dall'accoglienza del pubblico
dell'anteprima nazionale, lunedì
sera nella Corte Ospitale di Ru-

biera (oggi il debutto al Mittel-
fest di Moni Ovadia a Cividale),
che l'ha ospitato dopo le prove
aperte di un altro spettacolo in
cui è stato coinvolto un altro
giornalista,MarcoTravaglio.Sha-
piro racconta un po' se stesso: le
sue origini di ebreo russo in una
Londra annebbiata da un fumo
denso, quasi verde, e il suo arrivo
nel '63, in Italia, a Milano, quan-
doledonneeranoancora inmol-
te a vestirsi tutte di nero. E quan-
do,cometaxi, c'erauna 600mul-
tiplache si apriva al contrario: «E
direche oggi si pagano idesigner
per fare una cosa del genere….».
Poi Roma, la capitale, il Piper.
Berselli gliel'ha costruito addos-
so questo spettacolo, ancora da
aggiustare,da sistemare,da roda-
re, certo. Lunedì ad esempio
mancavano le scene, realizzate
daRosannaMonti, chestasera in-
vece il pubblico potrà apprezzare
aCividale. «Semplici,madieffet-
to»,assicura il registaRuggeroCa-
ra (anche lui, è lo stesso dello
spettacolo di Travaglio, come la
medesima è la società produttri-
ce, la PromoMusic, che si sta «in-
ventando» dei generi di successo
portando sul palco, come attori,
personaggi che non lo sono.
Mentretutti spingonoperchéan-
che Berselli ci salga sopra a que-
sto palco, prima o poi, anche se
lui, per il momento, preferisce
farlo solo per i saluti finali). Non
sivoleva lanostalgia,nonsivole-
va il semplice«com'erabello una
volta». E sembra proprio che
l'obiettivo sia stato raggiunto, a
giudicare dall'anteprima, visto
che ha lasciato contenti tutti, ha
fatto cantare tutti, giovani e me-
no giovani. E Shel, alla fine, li ha

fatti anche ballare, al ritmo della
surf music dei Beach boys. Così,
a partire da Rock around the clock
fino ad arrivare ai Rolling Stones
di (I can't get no) Satisfaction e de-
gli «sberleffi» di Mick Jagger, agli
psichedelici Pink Floyd di
Another brick in the wall, passan-
do ovviamente per la Hard rain's
a- gonna fall di Bob Dylan, per
una strepitosa Hey Joe di Jimi
Hendrix, per la rivoluzione dei
Beatles, e inevitabilmente per i
brani più celebri dei Rockes, il
concerto-teatrale (perché questo
in fondo è Sarà una bella società)
diventa quasi un'attesa. Un'atte-

sadi note,di atmosfere,di colori,
di sensazioni. Ma anche di pen-
sieri, di riflessioni, di giudizi, a
volte, perché no. Mai pesanti,
mai retorici. Anche quando si

parladiWoodstock:questogran-
de raduno nel fango, su cui Shel
si sofferma a dire qualche parola
di più: Love & peace, benissi-
mo… Ma era incomprensibile
ciòche lì accadevaper chivoleva
interpretare ilprocessosocialeco-
me lotta di classe - dice -. Lì c'era-
no le droghe, l'evasione, c'era
l'idea che la mente fosse lo stru-
mento perfetto per fare un viag-
gio visionario…Lì non trovavi la
lotta politica». Mentre, intanto,
in Italia, il '68 era nell'aria e nelle
cantine si stampavano ciclostili.
«Là facevano l'amore nel fango,
nonostante la guerra, nonostan-

te ilVietnam,nonostante lemor-
ti di Kennedy, di Martin Luther
King: questa non era controcul-
tura,macondizionepre-politica,
utopia, good vibration». Forse
troppo banale da comprendere
con le armidelmaterialismo dia-
lettico. Insomma, dice Shel, «la
terra promessa di Woodstock
l'abbiamo scoperta quando la ri-
voluzione per noi era diventata
una nostalgia, quando abbiamo
capito che non c'era più niente
da fare…».
Poipassano gli anni eci si guarda
indietro. «Quando ogni passio-
ne era la tua, quando il mondo
intero era giovane, un mondo
che abbiamo cercato di cambia-
ree lui, ilmondo, fingevadi cam-
biare…».
C'era l'America, c'era Londra e
c'era l'Italia. Ad un certo punto, i
vestiti scuri delle donne, hanno
lasciato il posto ai capelli lunghi,
ovunque. «Pasolini si scocciava -
racconta Shel - e diceva che que-
sti giovani capelloni erano vitti-
me delle mode e della superficia-
lità del tempo: forse non aveva
tutti i torti, o forse non gli cresce-
vano i capelli?». Il beat comun-
que arriva in Italia, grazie ad Ar-
bore e Boncompegni. «E per noi
èarrivato il successo, e io,venten-
ne, mi sono comprato una Rolls
Royce per accogliere i miei geni-
tori che venivano a trovarmi…
Mio padre mi disse: 'Non avete
coscienza sociale, ma incoscien-
za'». Insomma, la politica c'era,
era nell'aria, «ma era un po' inaf-
ferrabile».Dicertoc'eraunosche-
ma perentorio: «Noi e voi, una
spaccatura, clamorosa, genera-
zionale». «Come potete giudi-
car?», si cantava.

Ma che colpa abbiamo noi? Pochissima

■ Nessuno l’aveva mai visto, e
moltissimi“credevano”diaverlo
ascoltatosucd,nella suastrepito-
sa Lectura Dantis del 1981, affac-
ciato dal balcone della Torre de-
gli Asinelli.
Carmelo Bene era aBologna il 31
luglio 1981, durante le comme-
morazioni del primo anniversa-
riodellastrageallastazione.Eno-
nostante le infuocate polemiche
tra maggioranza e opposizione
(testimoniate all’epoca da tutti i
giornali), ma soprattutto grazie
alla lungimiranzadel sindacoRe-
natoZangheri, grandissimo«cul-
tural maker», quella lettura si fe-
ce, su una via Rizzoli strapiena di
gente silenziosa.
«Fu una grande lezione di politi-
ca quella di Zangheri, che dimo-
strò che nonostante i duri scon-
tri, c’era una capacità di decidere
che forse oggi manca...», ricorda
Rino Maenza, per 15 anni amico
e stretto collaboratore di Bene.
Quella sera, una giovane video-
maker, Angela Tomasini, allora

studentessadelDams, ripresetut-
to su un Vhs, poi andato perdu-
to. E ritrovato lo scorso anno. Da
lì il contatto con Maenza. E poi
l’idea di farne un dvd e un libro
(il cofanetto edito da Marsilio da
alcunigiorni è in libreria),perché
la testimonianza potesse arrivare
a tutti, visto che le polemiche fe-
cero saltare la diretta Rai pro-
grammataaduegiornidall’even-
to.
Inutile dire che, a distanza di 26
anni, l’impattoconlagestualitàe
la voce di Carmelo Bene, è «insu-
perabile e insuperata», come sot-
tolinea Maenza. Il suo volto acci-
gliato è uno squarcio di luce in
mezzo al buio di quella notte fat-
ta di 100mila persone attente, si-
lenziose,adascoltare il tuonodel-
lavoce di Bene.Che si faceva sot-
tile e dolce quando dall’Inferno
dantescocisi spostavanelParadi-
so.
Fu un evento: era la prima volta
cheDanteuscivadai luoghiistitu-
zionali. L’impianto di amplifica-

zione era straordinario: «Carme-
lo voleva sempre il massimo che
la tecnolgia poteva offrire in quel
momento. L’impianto costò 30
milioni: era lo stesso che venne
utilizzato quell’anno a Roma per
il concerto di Emerson, Lake &
Palmer...».
«Adesso, però, che è passato del
tempo, possiamo svelare il no-
stropiccolosegreto, legatoaquel-
la registrazione - rivela Maenza -
UnavoltatornatiaRoma,Carme-
lo ascoltò la registrazione, e non
volle che rimanesse così, con le
imperfezioni del live. Si mise a
leggere di nuovo, lì, in studio,
con la stessa enfasi. E io gli dissi:
“Sai che ti dico? Rifacciamolo”».
La lettura che da anni si ascolta
sucd,«edivenutaormaiun cult»,
non è quindi l’originale. Che so-
loadessopossiamoapprezzare, ri-
pulito dai rumori di contorno
(merito della Fondazione del
MontediBolognae Ravennache
ha finanziato il lavoro).
EascolteremoancheCarmeloBe-

ne accomiatarsi da quella folla
oceanica, e dire: «Mi scuso per il
vento,chehaturbatounpo’, e ri-
cordo che ho dedicato questa
mia serata, da feritoamorte, non
ai morti, ma ai feriti dell’orrenda
strage».
All’Oratorio S. Filippo Neri di Bo-
logna, dal 30 al 2 agosto, verrà
proiettato il dvd. In programma
una proiezione anche a Roma, al
Parco della Musica, a settembre,
in occasione del compleanno di
Carmelo Bene che quest’anno
avrebbe compiuto 70 anni (è
morto nel 2002). Ultima curiosi-
tà: in quei giorni Angela Tomasi-
ni con i suoi amici filmò molte
cose relative alla prima comme-
morazione della strage: tra que-
ste ildiscorsocheZangheri tenne
inconsigliocomunalepercomu-
nicare la decisione di realizzare
questoeventoeunabellissimain-
tervista al poeta Roberto Roversi.
Tutto materiale in attesa di pub-
blicazione.

c.a.

D
all'Austria alla California,
dalla palestra al cinema,
dal cinema alla politica. I

sessant'anni di Arnold Schwarze-
negger sonol'incarnazione del so-
gno americano, quello dei pochi
cheloriesconoafaravverare. Il30
luglioilGovernatoredellaCalifor-
nia compirà sessanta primavere e,
c'è da scommetterci, festeggerà.
Nonsoloperchéil ragazzettopale-
strato e muscoloso che non sape-
va una parola d'inglese è diventa-
to ricco e famoso, non solo per-
ché è riuscito a conquistare la pol-
trona di Governatore, ma soprat-
tutto perché, in questa veste, ha
avutosuccesso. Che il successo sia
meritato è opinione non del tutto
comune. La sua recente politica
ambientale(conunaleggebiparti-
san ha avviato la riduzione del

25% delle emissioni inquinanti
entro il 2020) l'ha fatto benvolere
anchedapartedell'elettoratodi si-
nistra, piuttosto cospicuo in Cali-
fornia, che, preso dall'entusia-
smo, ha così dimenticato i tanti,
troppi, omicidi di Stato voluti dal
Governatore. Scharzy infatti è tal-
mente favorevole alla pena di
morte da aver recentemente ordi-
nato una revisione delle modalità
con cui viene amministrata l'inie-
zione letale. Nessuno scrupolo
umanitario,solounasemplicemi-
suraprecauzionale,per poter con-
tinuare con le esecuzioni dopo
che un giudice federale le aveva
bloccate, ritenendole incostituzio-
nali.Avevafattoscalpore lasuade-
terminazionenelmandare a mor-
te Stanley Tookie Williams, ex ca-
po redento di una gang, di cui an-

che il Papa aveva chiesto la grazia.
All'iniziodelmandato(èstatoelet-
to nel 2003), la sua popolarità era
diminuita, soprattutto per alcune
operazioni di dubbio gusto e un
po' megalomani piuttosto confa-
centialla suapersonalità,adesem-
pioavevacommissionatola realiz-
zazione di un lastrone di marmo
coninciso il suonomeecognome
ed aveva montato il tutto sopra la
porta del suo ufficio di governato-
re nella capitale Sacramento, ma
unavoltaeseguitaquestaanimale-
sca operazione di delimitazione
del territorio, era poi riuscito a far
suoilmondodellapolitica,cosìdi-
verso da quello del cinema: «Ero
abituato a trattare congli studios -
haraccontato -ci sibevevaunbic-
chierinodirum,si fumavaunsiga-
ro e ci si metteva d'accordo. Qui si
fa lo stesso, con tanti sorrisi e pac-
che sulle spalle ma poi girato l'an-

golo sono tutti pronti ad accoltel-
larti. Vorrei avere una telecamera
nascosta nel mio ufficio: verrebbe
davvero un gran bel reality
show». Anche il mondo di prima
però, quello del cinema, almeno
agli inizi gli aveva dato del filo da
torcere, e così aveva raccontato il
suo primo, poi alla fine riuscito,
tentativo di sogno americano:
«Quando ho visto Hercules e ho
letto che un sacco di attori aveva-
no vinto il titolo di Mr Universo
per poi dedicarsi al cinema, ho
pensato che quello sarebbe potu-
to essere il biglietto per salire sul
mio sogno. Ho iniziato ad andare
in palestra, sono diventato Mr
Universo». Quelli, però, erano gli
anni dei giovani De Niro, Pacino,
Hoffman: «Avevo vinto tutte le
competizioni ed ero pronto per
andare a Hollywood. Però mi so-
no sentito dire: “l'era degli attori

muscolosi è finita, sei in ritardo di
vent'anni, ora le star si chiamano
Dustin Hoffman, Woody Allen”.
Non mi sono scoraggiato, ho pro-
mosso il body building e alla fine
sonoritornatigliattorimuscolosi.
Nella vita basta avere una visione
e poi lavorare per raggiungerla.
Oggi ci sono più palestre che su-
permercati». Buttato il cuore oltre
questoprimoostacolopoièarriva-
to il successo, nell'82 con Conan il
Barbaro, che ha fatto conoscere al
mondoilgiovaneSchwarzyesolo
un paio di anni dopo è giunta la
definitiva consacrazione di eroe
delbotteghinoconTerminator.Ac-
cusatodapiùpartidiessereunma-
schilista con il vizietto di allunga-
re le mani, Arnold, nell'84 ha spo-
sato Maria Shriver, nipote di John
FitzgeraldKennedy. Unmatrimo-
nio da cui sono nati quattro bam-
bini e che ha avvicinato Arnold al

mondo della politica, dandogli
anche una mano dal punto di vi-
stadelcolorepolitico, lui repubbli-
cano ha sposato una Kennedy e
così facendo è riuscito a conqui-
starsi le simpatiedella maggioran-
zademocraticacaliforniana,com-
plici anche alcune leggi popolari
come l'innalzamento di un dolla-
ro l'oradelminimosalarialedei la-
voratori californiani e i progetti
ambientali, come la «Hydrogen
Highway» (l'autostrada a idroge-
no, ovvero l'istallazione di alme-
no 150 distributori di idrogeno) e
l'impianto di un milione di pan-
nelli solari nelle abitazioni califor-
niane. Insomma, in California,
Governator è quasi amato, in Au-
stria invece, suo paese natale, pro-
prio lasuapassioneper lapenaca-
pitale lohafattooggettodiuna fe-
roce protesta popolare durante
una recente visita.

■ di Chiara Affronte

■ di Francesca Gentile

Shel Shapiro e Edmondo Berselli

TEATRO IN MUSI-

CA L’abbiamo vista a

Rubiera e stasera sa-

rà al Mittelfest: gran fa-

scino per questa car-

rellata storica sull’età

d’oro del rock-beat

messa in scena da

Shel Shapiro e Ed-

mondo Berselli...

IL COMPLEANNO Stiamo parlando di Schwarzenegger, l’austriaco tutto muscoli passato dal cinema alla poltrona di governatore della California. Tra glorie e miserie

Sessanta candeline sulla torta di Conan. E anche di Terminator

Ricchissimo,
tra cafonate
iniziative
ambientaliste
e gran passione
per la forca

Il titolo? «Sarà
una bella
società», Shel
canta e suona
il pubblico
segue a canta

CANZONI Anniversario per
la hit di Peppino di Capri

Ritorna da noi
«Roberta»
44 anni dopo

IN SCENA

Schwarzenegger in Conan il barbaro

LA REGISTRAZIONE RITROVATA In un dvd Carmelo per il primo anniversario della strage

Quando Bene dedicò l’Inferno a Bologna ferita

■ È stata la colonna sonora
delleestati di intere generazio-
ni. Le note su cui hanno balla-
to le coppie abituatea popola-
re le balere del nostro paese al
chiaro della luna. Un succes-
so che, diversamente dai di-
schiper un’ estate, ha allunga-
to la sua onda a più di una sta-
gione, entrando nel «mito»
della musica leggera italiana.
In una parola, anzi, in un tito-
lo:Roberta, il brano che impo-
se al grande pubblico Peppi-
no Di Capri.
Ecco, a distanza di quasi mez-
zosecolo (qurantaquattro an-
ni, per essere precisi) dalla sua
prima esecuzione, Peppino
Di Capri ripresenta in versio-
ne live lo storico brano che
scalò le vette delle hit parade
nostrane. E lo farà in esclusi-
va su Radio Crc, oggi alle ore
12, nel corso dell'intervista
che l'artista partenopeo rila-
scerà all'emittente napoleta-
na per spiegare i motivi che lo
hanno portato a sposare il
progetto, «Solo un giorno so-
lo un'ora» che vede il giovane
gruppo napoletano dei Mi-
ster Hyde reinterpretare il bra-
no in una chiave assoluta-
mente inedita. Il singolo, usci-
to sabato 7 luglio, ha già regi-
strato un notevole successo
di vendite. «Roberta - Solo un
giorno solo un'ora» anticipa
il cd che i Mister Hyde stanno
preparando e che vedrà molti
artisti partenopei ripresenta-
re in una nuova ed originale
versione i loro pezzi più famo-
si.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

DesiderioI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Asterix e i vichinghi 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Follia 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Riposo (E 4,50)
Sala 2 Riposo (E 4,50)
Sala 3 Riposo (E 4,50)
Sala 4 Riposo (E 4,50)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Last minute Marocco 18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Sala 2 114 Centochiodi 18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 2 Magnani I testimoni 18:00-20:10-22:10 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni XXY 18:00-20:15-22:00 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 3,00)

Taranto 400 Transformers 18:00-20:20-22:40 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Mio fratello è figlio unico 20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Ocean's Thirteen 17:15-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 3 365 Transformers 16:30-19:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 430 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 5 110 The Reef: Amici x le pinne 15:40-18:00 (E 5,00)

Quattro amici e un matrimonio 20:15-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Catacombs 20:30-23:00 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00 (E 5,00)

Sala 7 165 CINERASSEGNA 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 8 165 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 9 190 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Transformers 15:30-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-18:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30 (E 5,00)

Agente matrimoniale 20:45-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Transformers 17:15-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Come l'ombra 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Ocean's Thirteen 22:30 (E 5,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:00-20:15 (E 5,00)

Sala Kerbaker Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Little Miss Sunshine 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:00-19:30 (E 5,00)

Ocean's Thirteen 22:10 (E 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 4 Transformers 18:50-21:50 (E 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-21:15 (E 5,00)

Sala 7 Transformers 18:00-21:00 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Quello che gli uomini non dicono 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:20-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 4,50)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 4,50)

Sala 4 190 Ocean's Thirteen 20:40-23:00 (E 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 17:30-19:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Sguardo nel vuoto 18:30-21:00-23:00 (E 4,50)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 17:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 7 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Transformers 17:30-20:15-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Transformers 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 11 108 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

Agente matrimoniale 23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 The Messengers 23:00 (E 4,50)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:30-20:45 (E 4,50)

Sala 13 108 Catacombs 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Blu Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Transformers 18:00-20:30 (E 3,00)

Sala Magnum The Messengers 18:30-20:30 (E 3,00)

Sala 4 The Reef: Amici x le pinne 18:00-19:30 (E 3,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 21:00 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:40 (E 4,50)

Sala 2 206 Transformers 19:00-22:40 (E 4,50)

Sala 3 171 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:10-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Sguardo nel vuoto 20:00 (E 4,50)

Sala 5 120 Transformers 17:20-20:40 (E 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:40 (E 4,50)

Sala 7 120 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:15-22:40 (E 4,50)

Sala 8 120 Catacombs 20:30-22:40 (E 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 4,50)

Sala 9 171 Transformers 18:20-21:40 (E 4,50)

Sala 10 202 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:10 (E 4,50)

Sala 11 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:40 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-20:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Transformers 18:45-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Step up 21:00-23:00 (E 5,00)

Happy Feet 19:00 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:15-18:30-21:10-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Transformers 16:15-18:30-21:00 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:15-19:10-21:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00 (E 4,00)

Sala 2 72 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00 (E 4,00)

Follia 19:30-21:30 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 21:20

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Transformers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 4,50)

Sala 2 107 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 97 Transformers 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 35 The Reef: Amici x le pinne 18:30-21:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 3,62)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:00-18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Transformers 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 The Reef: Amici x le pinne 16:00-18:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Porky College 2 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

L'arte del sogno 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:35-21:25 (E 4,10)

Sala 2 194 Transformers 17:45-20:45 (E 4,10)

Sala 3 133 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22.25 (E 4,10)

Sala 4 125 Transformers 19:10-22:10 (E 4,10)

Sala 5 95 The Messengers 20:20-22:25 (E 4,10)

The Reef: Amici x le pinne 18:10 (E 4,10)

Sala 6 84 Catacombs 18.10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 7 125 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:40-20.10-22:40 (E 4,10)

Sala 8 109 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20.25-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 4,00)
Sala 1 433 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 4,00)

Sala 2 231 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Transformers 19:00-22:00 (E 4,00)

Sala 4 77 L'uomo di vetro 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:50-21:20 (E 4,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:50-20:20-22:50 (E 4,00)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:45-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 5 Hostel: Part II 19:00-21:00 (E 4,00)

Sala 6 The Messengers 21:20-23:00 (E 4,00)

The Reef: Amici x le pinne 18:20-19:50 (E 4,00)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-22:45 (E 4,00)

Sala 8 Transformers 18:30-21:10-22:50 (E 4,00)

Sala 9 Ti va di pagare? - Priceless 21:10-23:00 (E 4,00)

Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Saturno contro 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

The Reef: Amici x le pinne 17:00 (E 4,50)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-20:45 (E 4,50)

The Messengers 23:00 (E 4,50)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Porky College 2 17:00 (E 4,50)

L'uomo di vetro 19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Porky College 2 21:00-22:45 (E 4,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:15 (E 4,50)

Sala 6 Transformers 17:00-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

XXYIl castello di Cagliostro

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Markus è un fabbro e fa parte di un
gruppo di pompieri volontari. Sposato
con Ella, che lavora a servizio e canta
nel coro della cittadina vicino a
Berlino (dove i due felicemente
abitano) un giorno si risveglia in casa
di Rose, una cameriera conosciuta la
notte prima durante un viaggio di
formazione con i pompieri in un'altra
città….L'uomo non ricorda nulla e
inizia una storia di grande passione con
la sconosciuta, senza lasciare la
moglie…

di Valeska Grisebach  drammatico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 3,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 5,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:40-21:30 (E 5,50)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-23:00 (E 5,50)

Agente matrimoniale 21:00 (E 5,50)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Sguardo nel vuoto 18:45-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Transformers 17:30-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 7 Catacombs 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 5,50)

Sala 8 Transformers 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 9 4 minuti 19:00-21:00 (E 5,50)

The Messengers 23:00 (E 5,50)

Sala 10 Transformers 18:30-21:15 (E 5,50)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:40 (E 5,50)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 5,50)

Sala 13 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:15-22:50 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 3,50)

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Ho voglia di te 21:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

L'uomo di vetro 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 XXY 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:40-19:35-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Transformers 16:30-19:25-22:20 (E 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:05-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 4 The Reef: Amici x le pinne 16:10-18:05 (E 4,50)

Ocean's Thirteen 20:00-22:35 (E 4,50)

Sala 5 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:00-18:15 (E 4,50)

Catacombs 20:35-22:40 (E 4,50)

Sala 6 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:25-18:25-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 7 258 Transformers 15:45-18:40-21:40 (E 4,50)

Sala 8 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:55-20:45 (E 4,50)

Sala 9 158 Transformers 17:20-20:15 (E 4,50)

Sala 10 156 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:45-18:35-21:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Transformers 20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 3,50)

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

Notturno Bus 21:30

Bolivar Tel. 0974932279

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Il 7 e l'8 21:00 (E 3,50)

Mio fratello è figlio unico 23:00 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Transformers 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Transformers 21:30 (E 6,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30 (E 6,00)

Sala 3 Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.30 BRIVIDI D'ESTATE 2007 "Tu, mio" di
Erri De Luca. Con Nico Ciliberti e Giacinto Piracci

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 12.00 PRESENTAZIONE DELLA STAGIONE

2007/08 con Nino D'Angelo

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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C
ome seccano in fretta i fiori colorati che i paren-
ti e gli amici posano sui luoghi dove le persone
muoiono schiantate. Arriva una telefonata nel
cuore della notte e ti dicono che devi correre in
ospedale. E scopri che tuo figlio, tua sorella, tuo
maritosonomorti.Così, senzasalutare.Coni li-
tigi, i rancori, i silenziancora insospeso.Edicol-
posiapreunbuconellatesta:enonsentipiùvo-
ci, non capisci più il senso dell’amore, del tem-
po,diquestanostravitacosìdifficiledacrescere,
da salvare, da difendere, e così facile da spegne-
re. Basta niente, per morire. Si esce di casa cor-
rendo, senza salutare, e poinonsi torna più.Bu-
io per sempre, buia per sempre la cameretta.
Tutta l’Italia è piena, lungo le strade, di edicole
votive, di angoli funebri colmi di fiori secchi, di
luci, di bandiere, di sciarpe, di scritte d’addio e
di eternità. Solo in Albania ce ne sono di più.
Spesso i fiori secchi sono legati agli alberi come
corpimorti. Sonoangolimacabri, cheperòcidi-
conoqualcosasullavelocitàdellamorte.Avolte
ci sono anche lapidi, foto, scritte religiose di va-
na fiducia nel paradiso e nella resurrezione dei
corpi. Tutti ci speriamo, nella resurrezione dei
corpi, ma nessuno ci crede. Le edicole votive
riempiono le strade del nostro paese, e magari
qualcuno si ferma, piange, rimane in silenzio, e
impara il dolore del dialogo con le ombre.
E poi ci sono i funerali, gli orribili funerali d’Ita-
lia. Quelle schifose bare, laccate come la testa
deigagà, quei fiori puzzolenti,quei carri funebri
lussuosi e asettici, tanto che sembrano più mor-
tiquelli che liguidanodichici stadentrosdraia-
toe senza vita. E poi ci sono le prediche, le solite
prediche, e i loculi di cemento armato, le lapidi,
la foto, la scala, ilvasoconifiori, la frasucciapro-
mettentedellaBibbia.E, infine, il solitodiscorso
dell’amico o del parente: «Rimarrai nei nostri
cuori…».Nonbisognerebbemaimorireperque-
sto: per non darsi in pasto a questa orrida buro-
crazia della sepoltura, a questa retorica del fune-
rale. Più bello sarebbe rimanere lì, a terra, tra gli
alberi, nei fossi, nei dirupi, nell’acqua del mare,
senza quel maledetto fazzoletto intorno alla te-
sta, senza il rumore della saldatrice che ti sigilla
per sempre.
E sono andato in giro per Roma, nell’afa feroce
di luglio, e ho visto decine di edicole votive, e di
colpo mi sono venute in mente tutte le persone
che nel mio paese del Sud sono morte per inci-
dente,peresempioquel ragazzochetornavadal-
laSvizzera, eunchilometroprimadelpaese,do-
po aver guidato tutta la notte, è precipitato da
un ponte per un colpo di sonno. Brutta storia.
Maquante storiecheconosciamonoi tutti.Una
più inutile dell’altra. Tutte con la lingua mozza-

ta. Non rimane niente, di tutto questo. Solo bu-
io per chi rimane: per i figli, i padri, le madri. E
poi fantasmi, morsi nella testa che ti fanno im-
pazzire.E sempreaRoma,apiazzaledelVerano,
ho visto un angolo di dolore, dove una madre
ha lasciato un grande quaderno, e su questo
quadernoleicontinuaascriverci,e si raccoman-
dacol figlio, con Marco,di aiutare il padre lassù,
nel paradiso dove finalmente padre e figlio so-
no congiunti nell’eternità dell’unione famiglia-
re. Mentre sulla Cristoforo Colombo, la strada
romana che scorre verso il mare, decine di lapi-
di e di mazzi di fiori secchi stanno nelle aiuole
come picchetti dell’oltrevita. A San Lorenzo, in-
vece, a ridosso di un pilastro della tangenziale,
glioggettivotivi sonoammucchiaticomeuncu-
mulo di spazzatura urbana. E ho guardato, co-
me un tombarolo della modernità, le lapidi sul-
l’Ardeatina e sulla via del Mare. E ogni volta ho
provato lo stesso dolore e la stessa rabbia.
Perché quando poi si esce dalla chiesa ci sono
sempre questi cretini che fanno l’applauso, e ci
sono sempre questi amici e queste amichette
sceme che piangono, e sembra che abbiano su-
bìto un torto, mentre l’unico torto è il loro, di

non pensarci mai, alla morte, di non sapere
niente dei loro giovani amici morti per strada. E
subito si mettono a scrivere quelle cose senza
senso, tipo «da lassù…», come fossero davvero
«lassù», i morti. E in pegno lasciano il nulla che
li divora: una sciarpa della Roma, pupazzi, slo-
gan. Per loro la morte è questo: uno slogan. Mi
fa male odiare questi ragazzi. Ma li odio perché
siespongonoallamorteconunafaciloneria che
non tiene conto della enorme responsabilità
che dona il sapersi amati da qualcuno.
Per strada accade quello che accade nella testa
degli italiani di oggi. Tutti si scandalizzano di
questa inaccettabile moria stradale. Ma solo chi
non conosce l’Italia può scandalizzarsi. Nessu-
nosi accorgedi comestanno malegli italiani,di
come sono frustrati? In autostrada milioni di
persone lampeggiano con rabbia, con odio, con
impazienza, e poi sorpassano pericolosamente,
perchéquestoè il loromododiessere forti,dies-
sere virili, di dimostrare forza alla propria don-
na. Ci si uccide così, in Italia, per un parcheggio
soffiato, per un sorpasso ritardato, per una di-
strazione. L’Italia corre disperatamente e nessu-
nosi accorge chesta correndonon verso il bara-
tro, ché il baratro è già qualcosa di grande, ma
versounanon-vita,versoun’esistenzadi risulta,
versouna rabbia e una cattiveria che rende ogni
nostro giorno più brutto e angosciante.
Inquestopaesenonbastaquellochesiè,peran-
dareavanti.Civuolequalcos’altro,persopravvi-
vere. Ci vogliono le canne, la cocaina, gli acidi, i
liquori, il vino, la birra, gli ansiolitici, gli antide-
pressivi, gli integratori. Tutti ti chiedono troppo
e nessuno sa dire «no». Oppure nessuno ti chie-
de niente, ed è ancora peggio, e allora fai finta
cheseidi corsa.Econtinuiamoaguardarcimale

per ignoranza, per insicurezza, per incapacità di
capire. E ci si fa la guerra quotidiana per dimo-
strare di avere la macchina più grossa, la casa
più bella, la vacanza più costosa. E oggi si fa fati-
ca, a non essere così stupidi.
E nonsi hanno parole, poi. Si rimane zitti, dopo
essersidati inpastoalnulla.Anchelebelleragaz-
ze italiane rimangono zitte, dopo aver trovato il
fidanzatoconlamacchinagrossa. Mapoi le sce-
me non sanno che farsene,di questa macchina.
Estannosedute,malinconiche,conlegambeac-
cavallate, e si domandano, in ritardo, perché
l’uomo che sta al loro fianco corre sempre di
più, e non dice neanche una parola. Eppure
sembrava tuttogiusto: truccarsiper ore,mettere
i tacchi, fare le smorfie da modella davanti allo
specchio.Cosìcomesembravagiustostareinpa-
lestra, sputare in faccia ai genitori, ai vecchi, ai
maestri. Tutto sembrava giusto, prima di finire
in un dirupo o contro un albero.
Eci sonoanchequesti stranieri,questi trasporta-
tori, questi camionisti e furgonisti che corrono
senza tregua, senza risposo, perché qualcunoda
unapostazionefissa liminaccia, liobbligaaesse-
re più veloci, perché sennò «affonda la nave»,

sennò«la robava a male», sennòc’è «una pena-
leda pagare», sennò «te ne torni al tuo paese». E
siamo tutti in ritardo, tutti appesi a un cellulare
acui chiediamoscusa,a cui chiediamoperdono
diesseresbagliati,diesserecosì lenti.E icamioni-
sti sorpassano senza mettere la freccia, tanto lo-
ronon muoiono, tanto loro odianotutti i fortu-
nati che usano l’autostrada per andare al mare,
per farsi belli, per mostrare le cosce dai finestri-
ni, e invece non sono tutti fortunati, gli italiani
che guidano sull’autostrada, ci sono anche per-
sone che la vita la amano, che amano davvero
qualcuno, che sanno rispettare gli altri, che san-
no farsi carico di un problema. Però guai a di-
sprezzarei camionisti.«Poveretti», tidicono.Po-
veretti un corno.
Non dorme più, l’Italia. C’è sempre traffico, si è
sempre per strada. In macchina, però. Non nel-
le piazze, nei bar, nei vicoli, nei cortili. Si è in
macchina con la fretta di chi fa troppe cose. An-
chedinotte, in Italia,è sempregiorno.Emilioni
di giovani stanno, agitati, con una birra in ma-
no.Nonfamainottedavantiai localideldiverti-
mento italiano.
L’Italia è un paese che ama le macchine. Per
troppo secoli si è andati col ciuccio. Adesso ci si
vergogna, del ciuccio. Ci si vergogna di tutto, in
Italia: del pane, della pancia, della Fiat Uno, di
camminare. Mercedes, Bmw, Ferrari, Jaguar.
Questo hanno in mente gli italiani. E piangono
se qualcuno gliele graffia, queste macchine. E ti
uccidono,se li tamponi.E intantomilionidiuo-
mini soli girano e rigirano tutta la notte nei po-
sti dove ci sono le prostitute, mentre milioni di
ragazzi corrono, esaltati, da Nord a Sud. Parola
d’ordine: divertirsi, stare al centro del mondo. E
nessuno che spiega a questi ragazzi che il centro

delmondoèciòchesei, è l’amorecheriesciada-
re, una cosa che impari a fare, le cose che sei in
grado di capire.
Se lamodernitàèquesta,noncisipuòscandaliz-
zare degli orrori della modernità. La modernità
nonèaltrodaquesto, se lamodernitàèsoloque-
sta. Perché i politici continuano a non capirlo?
Ci vuole cultura e coraggio, per far capire ai ra-
gazzi la trasgressione e la forza del passato. Ma i
politici hanno gli autisti, e corrono sicuri sulle
straded’Italia.Lorononhannoil coraggiodi fer-
marlo, il paese. Anche loro stanno in apnea su
questagiostra impazzita. Purtroppo l’intelligen-
za e i sentimenti stanno diventando forze del
passato. E allora mi fa male sapere che ci sono
tuttiquestimorti sulle strade.Manonpossoche
odiarli, tutti questi morti. Perché stiamo male,
perché dimostriamo di essere forti nella manie-
ra sbagliata, perché viviamo una vita che non
abbiamo pensato. E allora fermiamolo, questo
paese impazzito. Fermiamolo, questo treno in-
tossicato che corre a trecento chilometri orari, e
che non si ferma mai, neanche di notte. Oppu-
re accettiamolo così com’è, e non parliamone
mai più.

Glucksmann
da Mao al Papa

Si chiamano
incidenti,
i crimini
commessi
con le automobili.

Eduardo Galeano

I fantasmi fermi per sempre
sul ciglio della strada

TOCCO&RITOCCO 

■ di Andrea Di Consoli

I l nipotino di De Maistre. Nipotino
di «nuovo conio», tanto per usare un
espressione rutelliana alla moda. Nel

senso di uno che ha spostato i suoi
«riferimenti»: da Mao a Lacan... a
Benedetto XVI. Signori, ecco a voi André
Glucksmann. Già maoista di Tel Quel nel
1968, con Sollers, Kristeva e altri. Poi
nuovo filosofo «anarco-lacaniano».
Antimarxista con «entrature»
mitterrandiane. E infine bacchettone
«giudaico-cristiano» (categoria incongrua),
che celebra il primato del Papato nel segno
di Joseph de Maistre. Altro che da
incendiario a pompiere! André, in Dio salvi
la Ragione (Cantagalli), antologia ospitante
un suo scritto, è letteralmente stregato dal
Pontefice. Di cui celebra l’assurda
prolusione di Ratisbona, quella in cui Sua
Santità schiaffeggiava l’Islam e celebrava la
superiorità dell’Occidente. E mutilava a
bella posta il dialogo tra l’imperatore
bizantino e il teologo musulmano. E qual è
il punto davvero mortificante in
Glucksmann? Eccolo: la religione come
«rettrice» teologale della ragione. Convinto
come lui è, che la libera facoltà razionale sia
nichilismo, totalitarismo, abisso, deiezione,
e altri arnesi del demonio. Roba penosa,
che farebbe indignare pure San Tommaso!
E anche falsa e mistificata, storicamente.
Perché l’abominio subsistit nella storia,
quando la ragione viene messa a tacere:
dalla religione e i suoi surrogati. E perché
solo la ragione riconosce i limiti del finito e
la sua dignità, senza disconoscere magari il
religioso, ma spregiando ogni dogma e ogni
arbitrio inconcusso. Morale: che tristezza
questo «nuovo filosofo» incanutito. Che si
genuflette, per sentirsi... morale.
Ad usum Messinae. Dino Messina del
Corsera è un bravo collega, compito e
ordinato. La polemica però non è (ancora)
il suo forte. Divaga, mostra stupore, ma
non va al quia e si «aggiusta» gli argomenti.
Così ci attribuisce banalità mai scritte: che
solo l’Unità ha parlato di Garibaldi e
recensito certi libri. O l’ovvio «scoop» del

Garibaldi anticlericale. No, il
punto era: celebrazioni fiacche
e scontate su Garibaldi. Silenzio
in tv... Che sia sgradevole tutta
la verità sull’eroe «comunardo»
che dava dell’Asino a Pio IX, in
questa Italia? Perciò meglio,
neutralizzare, sopire, troncare.
Col Della Loggia
anti-Risorgimento
democratico. E «corsivi» stupiti
di Messina. Al tartufo.

BRUNO GRAVAGNUOLO

IDEE LIBRI DIBATTITO

EX LIBRIS

VIAGGIO lungo le vie di Roma

costellate di lapidi, lucine, scrit-

te d’addio e fiori in ricordo dei

ragazzi, delle persone morte in

incidenti stradali. Una teoria di

nomi e di vite spezzate dalla fol-

lia della velocità o dalla distra-

zione

Roma: fiori, scritte e «pensieri» in ricordo di ragazzi
morti sulla strada Foto di Dora Albanesi

ORIZZONTI

A piazzale del Verano c’è
un angolo di disperazione
dove la madre ha
lasciato un quaderno nel
quale continua a scrivere
messaggi al figlio morto

Si provano dolore
e rabbia a guardare
come un tombarolo
della modernità
questi «picchetti»
dell’oltrevita
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È
possibile tracciare una memoria
dell’oggi? Come mettere a fuoco
lo sguardo sui decenni a noi più
vicini, inundialogofra il locale e
il globale, la piccola e la grande
storia? Sappiamo da tempo
quanto siano importanti la cro-
nacaminutae laculturamateria-
le nella ricostruzione di un’epo-
ca; abbiamo appreso i limiti del-
la presunta «oggettività» delle
narrazioni, sappiamo apprezzare
il valore del frammento, dell’im-
perfezione e dell’incompiutezza
(anche del ricordo); sappiamo
quanto contino e raccontino le
afasie, le lacune, ivuotidimemo-
ria e quanto le aperture e le sma-
gliaturenellenarrazioni riescano
a dire, e a far dire, a generare sen-

so. In modi diversi Marc Augé e
Salvatore Settis - e Marguerite
Yourcenar-hannodescrittoilpe-
so delle rovine e delle macerie,
anche nella modernità. E il tema
dellamemoriacomeframmento
plasmato e scolpito dal tempo,
come insieme di rovine, reali e
metaforiche, emerge dalla mo-
stra Pisa. Memorie contemporanee,
dedicata all’esplorazione di cin-
quant’anni di storia e vita locale,
dal 1955 a oggi (fino al 20 luglio,
promossa dalla Fondazione Cas-
sadiRisparmiodiPisaedall’Asso-
ciazionecinematograficaArsena-
le; alla Stazione Leopolda). La
mostra - curata da Andreina Di
Brino - accosta, a partire proprio
da una città segnata ancora dalle
rovine della guerra, elementi di
storia e di costume, documenti e
ricerche, a un corpus iconografi-
co di varia natura: fotografie, fil-
mati amatoriali e d’archivio, te-
stimonianze in video, postazio-
ni informatiche interattive per la
consultazione di dati e immagi-
ni.Unamemoriacheèsoprattut-
to quella filtrata dal cinema: che
è proprio l’occhio del Novecen-
to,comeFrancescoCasetti intito-
la il suoultimolibro.DelrestoPi-
sa è una città strettamente legata
al cinema: dagli stabilimenti «Pi-
sorno» a Tirrenia, anteriori a Ci-
necittà, fino alla prima cattedra

universitaria istituita in Italia, e
con tanti autori che si sono for-
mati in questa zona, dai fratelli
TavianiaValentinoOrsiniaPao-
lo Benvenuti (del padre Mario,
bravissimo cineoperatore, sono
molti degli spezzoni storici del-
l’esposizione).Èespostaunavec-
chia moviola in legno, a memo-
riadell’insegnamentouniversita-
rio di Luigi Chiarini, e ricorda
agli studenti di oggi che quando
non esistevano videocassette,
Dvd e internet era così che si ap-
profondiva il cinema: visionan-
dopiù volte ledelicate «pizze»di
pellicola al tavolo di montaggio,
usato come strumento analitico.
Gli studenti del resto hanno par-
tecipato alla realizzazione della
mostra e del video (di Stefano
Nannipieri)che tira le filadell’in-
tera operazione e l’accompagna,
proiettato alla fine del percorso
espositivo. Volti, voci, vecchi
film e immagini attuali: una car-
rellata attraverso i decenni fino
alla città odierna, passando per i
movimenti del Sessantotto, gli
eventiculturali, l’ascesae lacadu-
ta di attività industriali, lo sport,
i luoghidi svago, il riassettourba-
no, l’eccellenza della ricerca
scientifica, la vita quotidiana nel
suo evolversi. La cronaca si in-
treccia agli eventi che hanno da-
to un respiro nazionale alla città:
dalle Tesi della Sapienza che furo-
nounodeipilastridelmovimen-
to degli studenti a livello nazio-
nale a Medea di Pasolini girato

nell’imponente scenario della
piazza del Duomo. Ma anche
l’eccidio di Kindu, l’alluvione
del ’66, la visita di Paolo VI, gli
echi locali del rapimento Moro;
e il confronto Togliatti-Sofri alla
Scuola Normale nel 1963, il fem-
minismo,ilgrandemuralediKei-
thHaring, le radio libere e i gran-
di eventi jazz (Steve Lacy a Pisa
era di casa), malanni e restauri
della Torre.
Come accade sempre più spesso
inmostredi tagliostoricootema-

tico,nonsi sfuggeperòal fascino
dell’oggetto (di «modernariato»,
inquestocaso); ealle iconografie
ecco allora accostati gli ogget-
ti-simbolo: i vestiti optical, la
«Valentina» Olivetti, la Vespa,
vecchi televisori, perfino qual-
che auto d’epoca, un ciclostile:
rovine dell’oggi, reperti di una
modernità veloce e vorace che
però li va a scovare e li ripropone
ciclicamente,nonsoloconscopi
culturalicomeinquestocasoma
anche per rilanciare una vec-

chia-nuova moda o per amman-
taredinostalgia, rimpiantoebel-
lezza un’ideologia puramente
mercantile. Del resto, proprio in
questi giorni impazza ovunque
la nuova Cinquecento, con co-
lonna sonora e visiva di icone
dei Sessanta. E questo oscillare
fra un massimo di realtà e un
massimo di rappresentazione,
fraunoggettoconcretoeun’om-
bra,èunadelle fecondeambigui-
tàdelleoperazioniculturalibasa-
te sulla rivisitazione del passato

recente. Mai il cinema, della cui
crisi tantosiparlaèstatocosì rivi-
sitato ed esposto, seppure in ma-
niera non canonica, al di fuori
cioè della classica sala: nei musei
enegli spotpubblicitari,neivide-
oclip e nelle mostre d’arte con-
temporanea, nelle installazionie
nei dispositivi interattivi della
più diversa specie, nei percorsi,
comequellopisano, di storia e di
cronaca.Emaicomeoggi l’esteti-
ca del film d’archivio, amatoria-
le e di famiglia è divenuta cifra

stilistica, tanto che si arriva a si-
mularne, in epoca di levigatezza
e perfezione digitale, il colore
sbiadito se non il vecchio bianco
enero; igraffi, lemacchie, lemuf-
fe depositate dal tempo. Molta
produzione video odierna (ma
anche tanto cinema narrativo) si
basa su rivisitazioni, anche cari-
chedi sensoe importanti (sipen-
sialbellissimoUn’ora sola ti vorrei
di Alina Marazzi) di anni e anni
di film di famiglia; mentre - per
tornare al duplice sguardo di cui
siparlavaprima-nellapromozio-
necommerciale ilcinemaamato-
riale diventa simbolo (come le
icone degli anni Sessanta) di una
nostalgia che però, per dirla con
Simone Signoret, «non è più
quella di un tempo». Emergono,
dall’uso diverso che si fa di que-
sti film,daunlatobagliorimalin-
conici, teneri e talvolta dolorosi
econflittualidiunavitachesem-
bra remota e che si è svolta solo
«ieri»; dall’altro una cifra stilisti-
ca armoniosa, il registro «eufori-
co» per eccellenza del film di fa-
miglia (come scrive il suo massi-
mo studioso, Roger Odin), dedi-
to per sua stessa natura alla rap-
presentazionedimomentigioio-
si, da cui sono bandite le disso-
nanze e che nasce da uno sguar-
do prevalentemente maschile,
di padre-padrone della messa in
scena. E comunque, in ogni ca-
so, domina il fascino del fram-
mento strappato all’oblìo, del
brandellodimemoriaappenain-
travisto; o forse dell’immagine,
della rappresentazione, che pro-
prio nell’incertezza della vecchia
pellicola graffiata trova la sua
«aura»,unadignitàdi repertosto-
ricoprezioso, su cui si è deposita-
ta la polvere del tempo.
Con i film d’archivio, amatoriali
e di famiglia, scenografia in mo-
vimentodellamostrapisana,dia-
logano le tante testimonianze
raccolteoggi,proponendounul-
teriore livello di lettura: ancora
un altro sguardo, un altro tipo di
narrazione. È un percorso che
già in altri casi si è sperimentato:
nelpiccolomuseodellaResisten-
za di Fosdinovo in Liguria, ai do-
cumenti storici consultabili su
schermiinterattivi sonoaffianca-
ti i racconti in video dei protago-
nisti, in un «ambiente sensibile»
progettato da Studio Azzurro
con gli storici dell’università di
Pisa.Anchequi ilpercorsosugge-
risce il confronto fra i testi e le te-
stimonianze, fra storia scritta e
storia orale, fra l’antica «tecnica»
del racconto e le tecnologie mul-
timediali nuove e nuovissime.

Come se il video inteso come
strumentoindipendentedi inda-
gine potesse, in questi tempi di-
stratti, sostituire e amplificare le
vecchie narrazioni domestiche,
di generazione in generazione
(cosa che le nostre televisioni si
guardanobenedal fare, tuttepre-
sedall’ebbrezzadella fiction,me-
lensa e pettegola anche quando
prende le mosse da fatti reali).
Inquestamostra lamemoria, co-
me dice il titolo, è attuale, arriva
ainostrigiorni:operazioneambi-
ziosa e difficile, perché se è forse
più agevole l’accesso ai docu-
menti e ai fatti manca, o così si
presume, ladistanzaperunagiu-
sta messa a fuoco. Ma qual è la
«giusta»distanza?Ecosasi inten-
de per «distanza»? Nell’affronta-

re le memorie del contempora-
neo è ineludibile una riflessione
sulla percezione del tempo: un
tempo così rapido e vertiginoso
che già sembra antichissimo un
televisore di qualche anno fa e
antidiluviano un telefono in ba-
chelite nera; e in cui, quindi, an-
che lamemoriadell’oggidiventa
subito testimonianza preziosa;
ma, nello stesso tempo, proprio
quegli oggetti ridiventano nuovi
e attuali grazie a operazioni (a
narrazioni) di marketing o al gu-
sto della citazione e del riciclag-
gio che sembra caratterizzare il
cosiddetto «postmoderno». Co-
sì, nella compresenza anche di-
sarmonicadellecomponentidel-
la ricostruzione (testimonianze
orali invideo, vecchi film, ogget-
ti,documenti),nellediversemes-
seafuoco,nellanaturaframmen-
taria, percorsi di questo tipo of-
fronounariflessione accessibile -
perchèpiùagevolmenteverifica-
bile rispetto a un passato «remo-
to» - sullaparzialità inevitabile di
ogni sguardo, di ogni racconto e
diogni ricordo,e sullanatura tal-
volta menzognera della nostal-
gia. E si aprono, nelle maglie lar-
ghe delle varie storie, nelle lacu-
ne,nellediscordanze,nella labili-
tàdei simulacri enellosplendore
ambiguo degli oggetti, ad altre
possibili narrazioni.

La storia è un mosaico di brandelli di memoria

L’
ultima performance a
cui stava lavorando era
leggere le sue poesie

chiuso inunarmadiochedove-
vaessere trasportatoal22/opia-
nodell’UniversitàstatalediMo-
sca: è stato originale sino alla fi-
neilpoetaDmitriPrigov,ecletti-
copadredelconcettualismorus-
so e uno dei maggiori esponen-
ti dell’arte contemporanea rus-
sa,mortoa66anniperuninfar-
to inunospedaledellacapitale.
Prigov ha pubblicato libri e par-
tecipato a numerose esposizio-
ni d’arte in tutto il mondo; le
sue opere sono state tradotte in
moltipaesi, Italia compresa. Fra
le più note, il romanzo Eccovi

Mosca (che uscirà per Voland in
autunno), Solo il mio Giappone,
Renat il drago, le raccolte di poe-
sie Lacrime dell’anima araldica e
Epifania del verso dopo la morte.
Ma la vena artistica di Prigov
non si esauriva sulla pagina
scritta:è statoancheapprezzato
autore di quadri, film, canzoni,
tutti ispirati al concettualismo.
Insieme all’amico Lev Rubin-
stein, Prigov creò la scuola con-
cettualista,chefiorìnellasecon-
dametà degli anni sessanta nel-
l’arte sovieticanonufficiale. Fu-
ronoiprimiaproporre leperfor-
mance come forma di arte ma
l’eclettico e poliedrico Prigov
frequentò varie «muse» favo-

rendone la contaminazione,
dalla poesia al romanzo, dal di-
segno al video, dalla pittura alla
scultura, dalla musica all’instal-
lazione. Si definiva «Progetto
Prigov» e diceva di lavorare «al
confinetraarteverbaleeartevi-
siva, tra arte verbalee arte sono-
ra, tra arte verbale e arte della
performance, senza parlare poi
dei progetti virtuali e di quelli
gestuali-comportamentali, che
sono meno comprensibili ma
che comunque riguardano tut-
te queste altre attività».
Prigovforseèstatomegliocono-
sciuto in Occidente per le sue li-
veperformance, che includeva-
no elementi visuali e musicali,

maèstatoancheunpoetaproli-
fico, benchè dei suoi 35 mila
componimenti solo una parte
sia stata pubblicata (700 circa)
insieme ad altre opere lettera-
rie, nei tardi anni ottanta. L’an-
noscorsoilMLAC,MuseoLabo-
ratorio Arte Contemporanea
dell’Università di Roma «La Sa-
pienza», gli ha dedicato la mo-
stra personale On the Boundary
of the Black.
Fino alla fine, è stato sempre
pronto anche ai calembour più
pericolosi, come «Putin Lilli-
put».Oafarsi chiudere inunar-
madioper far sentire ilpesodel-
la poesia, come intendeva fare
all’università di Mosca.

■ di Sandra Lischi

A PISA una mostra

racconta dal basso le

vicende che la città e

i cittadini hanno vissu-

to dal ’55 a oggi, at-

traverso ricordi di fa-

miglia, filmini amato-

riali, fotografie, testi-

monianze e oggetti

delle varie epoche

Vissuta
in prima persona
e raccontata
con semplicità
La memoria con
la m minuscola

ORIZZONTI

L’estetica
dei film
d’archivio
è diventata
cifra stilistica
del cinema

Una manifestazione in Lungarno Pacinotti a Pisa negli anni 50

Keith Haring mentre dipinge il grande graffito a Pisa

LUTTO È morto l’artista e scrittore, padre del concettualismo russo. Aveva 66 anni

Dmitri Prigov, contaminatore di professione

La Befana del vigile e dei vespisti a piazza Garibaldi, Pisa (1956)
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TONI JOP

I
lpoteredel sessooil sessodel
potere?Mentrequestofebbri-
citante Paese caracolla verso

la pausa d’agosto, ecco due trac-
ce atrocemente glamour in gra-
do di trascinarci fin sotto l’om-
brellonevecchi imbarazzidapu-
bertà pasticciate. La copertina
del Financial Times dedicata al-
la scollacciataggine della nostra
tv e questa meravigliosa storia
della mostra sull’arte omoses-
suale che Milano ha rifiutato
per indecenza.Daquesteduefo-
tografie,vedremo quanto since-
re,discendeun’immagine suda-
ticcia del nostro Paese alle prese
con il sesso o meglio con la reci-
tadeisuoirichiami.Veniamoal-
la prima immagine che ha così
divertito, o indignato, il supple-
mento domenicale del giornale
londinese. Per dire e far capire
quanto sia basso il target della
nostra tv, ecco in primo piano
quel trionfodi cosce, seni rifatti,
spacchi, tracce di mutandine in
ordinesparso che orna - è vero e
secondo alcuni svela - il nostro
vuoto televisivo da un bel po’ di
tempo.Diconochenessunsiste-
ma tv occidentale si permette

untal sprecodi richiamisessuali
sfacciatamente opportunistici,
commerciali, in genere appesi
allaconsumatadisponibilitàdel
commercio di monetizzare il
corpo delle donne. Saremmo,
cioè, in testa nella classifica del-
le culture onaniste-maschiliste
che affliggono il mondo a capi-
talismoavanzato. Il «bello» -dal
punto di vista della ricchezza
della contraddizione - è che il
primato viene rivendicato dal
paese che ospita il trono di Pie-
tro, laseveraculladelcattolicesi-
mo, tutt’altro che impotente,
purtroppo, rispetto ai casi e alle
vogliedegli italiani. Il«superbel-
lo» della vicenda viene poi dal
fatto che una buona metà delle
reti televisive italianeènellema-
nidiunsignorecheèstatopresi-
dentedelconsiglioeche,nell’at-
tuale tentativo di rimonta, non
smettedipresentarsiaSantaMa-
dre Chiesa come crociato di un
nuovo cattolicesimo militante
facendosbiadirepersinoil ruolo
della Compagnia di Gesù. Nel-
l’attesa, si fa fotografareeripren-
dere in compagnia di stelline e
veline, categoria professionale
dalla quale la tv attinge le cosce
di cui sopra, che si impegna ad-

diritturaapromuovere invideo.
Senza voler caricare l’ex presi-
dentedel Consigliodi responsa-
bilitànonsolosue,convienean-
notare come, in questo caso, si
stia verificando una curiosa sin-
toniachepermettedisovrappor-
re il logodiquesta«scollacciata»
tvaquellodiunsoggettononse-
condario della politica italiana,
visto che il nostro uomo si di-
chiara già vincitore di elezioni
che non si sono tenute mentre
nonhaancorasmessodidichia-
rarsi vincitore di elezioni che ha
perso. Intanto,glivadi interpre-
tare «in prima serata» il ruolo,
italianclassic,del lumaconeche
sguazza tra seni estroversi e ven-
tri piatti, sicuro di raccogliere il
transfert, politicamente genero-
so,dell’italianorepresso. Sesso o
politica? Un attimo di attenzio-
ne e si comprenderà come la se-
conda immagine, quella della
mostraomosexnegata, si intrec-
ciaconlaprimaconeleganteco-
erenzae inpolemicacon quanti
sostengono che il sesso non è
politica,enonhanullaacheve-
derecolpotere.ÈMilano- losap-
piamo - ad assumersi l’imbaraz-
zante carico culturale di aver
censurato ed espulso una mo-

strad’artechenonavrebbemes-
so in agitazione neppure la più
provinciale delle città d’Europa.
Ma qui il sindaco Letizia Morat-
ti rappresenta il lato della cultu-
ra berlusconiana che si può per-
metterelasantadoppiezzacatto-
lica. Insomma, lasignoraMorat-
ti, fedele ancella della cultura
dell’expresidentedel Consiglio,
può vestire indignazione se la
mettonodifronteadunaimma-
gineirriguardosadelPapa,eque-
sto è umano, ma le si consente
di decidere se un’intera cittadi-
nanzapossaomenoconfrontar-
si con un’esposizione d’arte sul-
laqualeèattivounsuodiscutibi-
lissimo giudizio ultramoralista,
ancoratoalconcettoultravolati-
le e molto politico della decen-
za. A Milano. Mentre la Chiesa
fasaperechequellamostraè irri-
cevibile anche a Napoli e la sua
possibile collocazione diventa
unabarzelletta ignobile,unasor-
tadinavedeidannatidavantial-
la quale i porti chiudono gli ac-
cessi.Mastella,ministrodelcen-
trosinistra, storce ilnaso, Jervoli-
no, sindacodiNapoli, loalza in-
dignata. Sesso sesso dove sei:
perché ti nascondi sotto le gon-
ne della politica e del potere? A

nessuno viene in mente che la
politica non può e non deve
aver alcun controllo sull’arte,
questo è pensiero che non ap-
partiene alla loro cultura. Si può
approfittare della topografia
femminile nel buio delle stanze
ministeriali garantendo promo-
zioni e comparse tv ma il Papa
non si tocca. In che senso? Del
resto, non è l’attuale presidente
della Regione Lombardia l’uo-
mocheanni addietroannunciò
che mai avrebbe fornicato?
Non ricordiamo se precisò «an-
che da solo» ma sarebbe decisi-
vo per sapere se siamo di fronte
a uno dei titolari di quell’imma-
gine onanista-maschilista che
l’Italia sta svendendo in questi
giorni d’estate. Aggiungiamo
una terza tappa a questo caldo
calvario:orroredi fronteallamo-
stra d’arte omosex ma silenzio
davantiallacampagnapubblici-
taria orchestrata da Dolce &
Gabbana - molto vicini al no-
stro ex - che alludeva - involon-
tariamente? - allo stupro di una
donna circondata da bei ragaz-
zoni con gli occhi dolci-dolci.
Protestò la Spagna. Siamo quel
che siamo: almeno averne co-
scienza.

I
eri, dopo i fatti del Giappone, il
no reiterato al nucleare. Oggi un
sonoro no alla costruzione di
una centrale al carbone. Ieri l’al-
trounsecco nopersinoalla fonte
eolica, riconosciuta come fonte
rinnovabile e “carbon free”, ma
accusata di deturpare il paesag-
gio. Non c’è giornata che Dio
manda in Terra che i media non
registrino qualche no verde. Ma
insomma, questi ambientalisti
cosa vogliono?
No,nonèaffattoverocheglieco-
logisti si oppongano a tutto e
nondicano mai sì anulla. È vero,
invece, che rischiano di apparire
come il “signor no”. Un po’ per-
ché imedia enfatizzano l’opposi-
zioneanchedipiccoligruppi.Un
po’ perché non esiste un unico
movimentoecologista,maun’in-
tera costellazione di gruppi am-
bientalisticheconle loroposizio-
ni riempiono quasi tutto lo spa-
zio delle opzioni possibili in te-
ma energetico. Un po’, infine,
perché lacostellazioneecologista
non ha ancora sciolto alcuni no-
di teorici e pratici dirimenti.

Sulla distorsione mediatica delle
posizioni politiche sono stati
scritti fiumid’inchiostro.Quiser-
vesoloribadirecheancheglieco-
logistine sonovittima, come tut-
ti coloro che sono esposti a temi
politicamente sensibili.
Anchesulladiversitàculturalede-
gli svariati gruppi, movimenti e
partiti di ispirazione ecologista è
stato scritto molto. Non c’è che
daregistrarla.Eprendere attoche
suognitemaenergetico,dall’eoli-
co al nucleare, ci sono posizioni
“verdi” lepiù diverse. Con tre co-
stanti (quasi) generali: il ricono-
scimento che esiste un cambia-
mento climatico accelerato dal-
l’uomo; che questa mutamento
costituisceunserioproblema,for-
se il maggiore, che deve risolvere
l’umanità intera; che, di conse-
guenza, esiste un problema ener-
geticodi“phaseout”,difuoriusci-
ta, dall’era dominata dai combu-
stibili fossili. Occorre dare atto
che su questi tre temi gli ecologi-
sti non solo sono sostanzialmen-
tecompatti,masono stati i primi
a porli come problema politico e
culturale. Basterebbe ricordare,
qui in Italia, l’opera di scienziati
ecologisti del calibro di Aurelio
Peccei, Lello Misiti, Adriano Buz-
zatiTraversochegià trentaoqua-
ranta anni fa assunsero su di sé il
ruolo, scomodo, di Cassandra. È
grazie a questa “coscienza enor-
me” e ormai solida che gli ecolo-

gisti dicono non solo no ai com-
bustibili fossili (inprimoluogoal-
le centrali a carbone), ma anche
una serie di sostanziosi sì in cam-
po energetico.
Sìal risparmioenergetico(che, se-
condo un rapporto della Com-
missione europea, potrebbe con-
sentire all’Italia di abbattere in
cinque anni del 15% le proprie
emissioni di carbonio a costo ze-
ro se non addirittura con un gua-
dagno netto). Sì alle fonti rinno-
vabili: in primo luogo al solare,
maancheall’eolico,aibiocombu-
stibili, al geotermico e tante altre
fonti di energia. Sì, anche, a una
transizione temporanea ma non
banale dai combustibili fossili
più inquinanti (carbone) a quelli
meno inquinanti (gas). Sì anego-
ziati internazionali multilaterali
per il governo democratico del-
l’ambienteedell’energia.Sìadas-
sumersi in carico, qui in Europa,
interialtricontinenti,comel’Afri-
ca, che da soli non ce la fanno.
Tutto questo, ovviamente, me-
diante progetti governati dal
buon senso, che abbiano il mini-
moimpattoambientalepossibile
(l’impattozerononesisteenessu-
no più di un ecologo ne è consa-
pevole).
Dettoquestoresta, allora,damet-
tere a fuoco l’ultima questione: i
nodi non completamente sciolti
nell’ambito del pensiero ecologi-
sta. Uno è quello che potremmo

definire il “problema della cono-
scenza”. Qual è il giudizio che gli
ecologisti danno della fase stori-
ca in cui viviamo, in cui il fattore
dinamico dell’economia non è
più il lavoro manuale che, attra-
verso le macchine, conferisce va-
lore alla materia (prima), ma è
l’informazione che, attraverso la
scienza e la tecnologia, incorpo-
ra, come scrive Luciano Gallino,
«volumi senza fine crescenti di
conoscenzascientifica»econferi-
sce valore a beni sia materiali che
immateriali? Guardano a questa
nuovaepocacon occhio luddista
e considerano quella della cono-
scenza una società intrinseca-
mente insostenibile (sia da un
puntodivista ambientalecheso-
ciale)o, invece, sipongonoilpro-
blemadicomegovernarla,perco-
glierne tutte le nuove (e non ba-
nali) opportunità e minimizzare
tutti i nuovi (e non banali) ri-
schi? Riescono gli ecologisti a di-
stinguereconprofonditàdidetta-
glio tra conoscenza, scienza, tec-
nologiae turbocapitalismooten-
dono ad accomunare tutto in un
indistintocalderonedi insosteni-
bilità?
Su queste domande gli ecologisti
non si sono pronunciati, ancora,
con sufficiente compattezza e
profondità di analisi. Eppure
non sono domande astratte. Se si
risponde in un certo modo, allo-
ra si rinuncia a una delle tre sole

leve che abbiamo per cambiare il
paradigma energetico: l’innova-
zionetecnologica (lealtre sono la
popolazione globale e i consumi
pro capite di energia). E se si ri-
nuncia all’innovazione tecnolo-
gica si verifica ciò che oggi si sta
verificando in Italia: siamo co-
strettisemprepiùausare tecnolo-
gie energetiche innovative per
l’uso di fonti nuove e rinnovabili
che non abbiamo la capacità di
produrre.Condueeffetti.Unoge-
nerale ma diluito: l’Italia contri-
buisce poco (o comunque meno
di quanto potrebbe) a risolvere il
problema globale dei cambia-
menti climatici. L’altro più im-
mediato e stringente: l’Italia è
sempre più costretta a pagare
unatassaambientalesalatadeter-
minata non dai nuovi vincoli
energetici posti dall’Europa, dal
protocollo di Kyoto e dall’esauri-
mento tendenziale del petrolio,
ma dalla sua rinuncia unilaterale
aentrarenella societàdella cono-
scenza.
Gli ecologisti non sono certo col-
pevoli del fatto che l’Italia adotti
unmodellodi“svilupposenza ri-
cerca”. Se tuttavia non sciolgono
inmanieranetta inodicheabbia-
moindicatorischianodidiventa-
re, a causa proprio della loro
“coscienza enorme”, correspon-
sabilidiunmodellocheèsempre
piùinsostenibile, siadaunpunto
di vista ambientale che sociale.

PIETRO GRECO

Se l’ecologismo dice sìMi si è slogata
la sinistra

Da cattolico dico:
questa Chiesa
si sta allontanando

Cara Unità,
per quarant’anni e più abbiamo scherzato e non
ce ne siamo accorti, noi cattolici cresciuti sotto il
vento del Concilio Vaticano II, credevamo di es-
sere entrati in rapporto permanente con la mo-
dernità e invece le ultime scelte, ma non solo
quelle, di Benedetto XVI riguardanti la messa in
latino e l’unicità della chiesa cattolica come
“ChiesadiCristo”,hanno smantellato le residue
illusioni di chi continuava a credere in un possi-
biledialogo tra cattolici, laici edaltreconfessioni
religiose. FurioColombo,con laconsueta lucidi-
tà, aveva segnalato, dopo i mancati funerali reli-
giosi a Welby, la necessità di prestare attenzione
alle scelte politichedelVaticano cheavrebbean-
cora alzato il tiro. Ebbene, lo ha alzato, lo sta al-

zando. Un sistema mediatico ancora quasi del
tuttopronoaincensare l’apparatogerarchicoec-
clesiasticofa inmodochequestesceltedicampo
così importanti e rivoluzionarie all’incontrario
passino come “normalità”, ovvietà che basta
acriticamente enunciare. Ma, al di là del deficit
informativo,miparechemanchiancheunarea-
zioneadeguataalla sfidadapartedellevocicatto-
licheprogressiste,pensoadonCiotti,apadreZa-
notelli,a fratelArturoPaoli,aEnzoBianchi, aEn-
zoMazzi. Spero che«l’Unità», nel solcodella sua
tradizionale attenzione ai movimenti profondi
della vita sociale, diventi luogo di dibattito serio
sulla deriva unilaterale che sta assumendo il cat-
tolicesimo in Italia sull’onda del nuovo papato,
e che possa ospitare una pluralità di voci capaci
di quel coraggio che il Concilio Vaticano II ave-
va cercato di trasmettere a tanti di noi.

Mauro Contini, Cagliari

Incidenti e inquinamento:
ma le auto in città
non sono pericolose?

Gentile direttore,
viviamoinun Paesedove ildiritto dipossederee
di guidare un’automobile sembra inalienabile.
Mentre sbattiamo in carcere gli immigrati clan-
destini il cui unico reato è quello di tentare di vi-
vere una vita più dignitosa, i delitti e le infrazio-
ni commesse alla guida di una macchina godo-
no di una impunità e di una indulgenza sociale

sorprendenti. Chi causa incidenti gravi, ferendo
o uccidendo a causa di un comportamento col-
poso e irresponsabile alla guida, ottiene al più
sanzioni ridicole (qualche mese di carcere – con
lacondizionale–eunritirotemporaneodellapa-
tente). Forse è ora di affrontare questo problema
nonsolo con un codice della strada più severo (e
la patente non è un diritto umano: potrebbe an-
cheessereritiratapersempre),nonsoloconmag-
giori controlli, ma anche cominciando a non
considerare più l’automobile come un diritto,
ma come un privilegio. Si tratta di un’arma peri-
colosa,cheinquinaesoffoca lecittà, checostrin-
gegli amministratori a utilizzare spazi e soldi per
parcheggi e strade anziché per parchi e servizi, e
chesoprattuttouccide:direttamente,e indiretta-
mente. Forse il suocosto sociale cominciaa esse-
re davvero troppo elevato.

Luca Tancredi Barone

Ma perché la colpa
è sempre
dei lavoratori?

Non passa giorno che per Tv o giornali vari non
sialzi lavocediqualchevalenteeconomista,pri-
mo tra tutti l’ineffabile Draghi, che non si senta
in dovere di indicare come rimedio a tutti i mali
del Paese l’innalzamento dell’età pensionabile,
lacontrattazionetriennale (senza arretrati,natu-
ralmente), riduzione deglioccupati delpubblico
impiego e così via, liberisticamente parlando. In

poche parole la colpa del disastro dell’Italia so-
no, come sempre,, i lavoratori e, in particolar
modo i lavoratori dipendenti. Non voglio qui
contestare queste quasi risibili affermazioni, an-
zi,mavorrei solofarealcuneproposteagli strego-
ni dell’economia bocconiana, senza per questo
avere la pretesa di sostituirmi ai sindacati. Va be-
ne la contrattazione triennale, ma solo se, in ca-
so di mancata firma del contratto entro sei mesi
dalla scadenza, vengono pagati fino all’ultimo
centesimo gli arretrati dovuti. Va bene l’innalza-
mentodell’età pensionabilee financo loscalone
ma solo se vengono abolite le pensioni, percepi-
te dopo pochi anni di legislatura, dei parlamen-
tari e, soprattutto se, e solo se, prima vieneelimi-
nata l’evasione fiscale. Va bene la riduzione dei
lavoratori del pubblico impiego solo se viene
abolito l’otto per mille alle varie confessioni reli-
giose, che devono essere mantenute dai loro fe-
deli, e se viene reintrodotta l’Ici su scuole, alber-
ghi e cliniche private della Chiesa cattolica.

Ivano Adversi, Bologna

Il cuneo fiscale
è in vigore
ma nessuno ne parla

Cara Unità,
Con il primo di luglio è entrata in vigore per tut-
tele imprese,diqualsiasi tipo, lariduzionedelcu-
neo fiscale relativo ad ogni rapporto di lavoro a
tempo indeterminato. Costerà alle casse dello

Stato fra i 4-5 miliardi di euro nel 2007, ogni an-
no successivo 8-9 miliardi. Quindi, un trasferi-
mento di risorse notevole dallo Stato alle impre-
se, pari, in un solo anno, per esempio, all’elimi-
nazione dello “scalone”. Parrebbe, però, a senti-
re le continue lamentazioni degli imprenditori,
le loro critiche al governo e la voglia implicita di
una sua crisi, che non sia successo niente. Eppu-
re, è la prima volta in Italia che è ridotta la diffe-
renzafra il costodel lavoroacaricodelle imprese
e la retribuzionenettacheva intascaai lavorato-
ri. Considerato che il salario italiano è ormai da
anni fra i più bassi d’Europa, qualcuno, forse, si
sarebbeaspettato, inomaggioalprogrammadel-
l’Unione che parlava di “una più equa distribu-
zione del reddito”, che qualcosa finisse anche
nelle buste paghe, che, invece, sono rimaste al
palo.
L’operazione, inognimodo,èdatutticonsidera-
tapositiva,perchédovrebbecrearemaggioresvi-
luppo e, quindi, più occupazione “buona”, a
tempo indeterminato, riducendo la precarietà.
Speriamo che il “dovrebbe”" non si traduca, co-
me spesso è avvenuto, in “prendi i soldi e scap-
pa”.

Mario Sacchi, Milano

Dov’è in questo momento
la sinistra, nel senso di un

“simbolo” riconoscibile?
Intendiamoci, la domanda
che pongo ad alta voce non è
di segno polemico, anzi, non
ha neppure la pretesa di
richiedere un
approfondimento sul
concetto, sulle sue finalità
ultime, sui suoi obiettivi più o
meno risaputi, anche perché,
se così fosse, fatto salvo che la
storia è un duro cammino da
fare in ciabatte, meglio se
infradito, spesso segnato da
corsi e ricorsi, nonché battute
d’arresto, dovremmo
confessare a noi stessi, quelli
che nel concetto di sinistra si
sono appunto, di tanto in
tanto, ritrovati, di non avere
mai vissuto la percezione di
un certo sentire, un sentire
che, sempre nel tempo, ha
comunque prodotto club,
partiti, movimenti, comunità,
più o meno variegate dal
punto di vista culturale ma
tuttavia, riflettendo in termini
generali, omogenei, e cioè
piuttosto infarinati circa il
modello base delle sue
finalità, case, scuole, ospedali,
giustizia sociale e, laggiù in
prospettiva, molto in
prospettiva, se non proprio
l’abolizione dello stato, la fine
dello sfruttamento dell’uomo
sull’uomo, dell’uomo sulla
donna, della donna sulla
donna, degli stronzi sul loro
opposto, e così via.
L’ultima riflessione, e,
ribadisco, non di tipo assoluto
che mi sia capitato di fare
recentemente su una possibile
nozione di sinistra, una fra le
tante possibili, visto che,
come dicono i semplici, il
mondo è bello perché è vario,
giunge da una serie di
manifesti visti per strada,
suppongo fatti stampare dalle
parti di quell’arcipelago che si
trova appunto a sinistra del
futuro Partito democratico,
fra Rifondazione, Sinistra
democratica e quant'altro.
Bene, quei manifesti mostra
in campo rosso un indirizzo
telematico, ma soprattutto,
accanto ai modi dire “sinistra”
in alcune lingue straniere -
Linke, Gauche, Left, Izquerda
- fanno ricorso alla sigla (sarà
giusto chiamarla così?) Sx,
esattamente Sx. Ovvero una
semplificazione medico-legale
del concetto. Chiunque
infatti abbia mai frequentato
un ospedale militare, un pio
nosocomio gestito da gente in
divisa e camice, tanto per fare
un esempio almeno un

tempo ricorrente,
rammenterà che al momento
del referto, nel caso si stia
parlando di arti, cioè gambe o
braccia o addirittura
ventricoli, l’ufficiale medico
segnava, metti, «... labilità
scapolo-omerale sx». Laddove
quel sx corrispondeva a un
certo arto, quello di sinistra
appunto. Occorreva sempre
un po’ di tempo ai ricoverati
per comprendere l’arcano, ma
alla fine ci riuscivano tutti. O
quasi. Quell’sx (o anche dx)
faceva però restare sempre un
interrogativo sospeso, ovvero:
non sarebbe lo stesso scrivere
“sinistra” o “destra”
direttamente, che si tratti di
risparmiare sulla biro? Un po’
come le classiche discussioni
che riguardano e vertono
sulla calligrafia dei medici,
che perfino il farmacista,
l’unico abilitato davvero a
decrittarle, certe volte non ce
la fa proprio e sbotta, «ma
guarda come cazz.. scrivono,
questi!».
Fin qui, la questione da un
punto di vista strettamente
tecnico. Veniamo ora al
simbolico. E cioè cerchiamo
di capire, assodato che i
simboli in epoca di
post-modernità sono segnati
dalla, diciamo, caducità, come
mai quel genere di scelta. La
prima ipotesi riguarda la
categoria del “neutro”. Ma sì,
mettiamo sinistra, sinistra e
basta, come hanno fatto i
tedeschi con «La Linke»,
risparmiandoci così il
problema del simbolo in
senso stretto, andiamo oltre la
falce e martello, la stella, il
pugno chiuso, la ruota
dentata, la bandiera, ecc.,
anzi, sai che ti dico?, una
parola andrà benissimo. Più
neutro di così?
Nella sua apparente questione
strettamente grafica, e cioè di
pura immediata
comunicazione, la soluzione
che ho visto in questi giorni lì
sui muri, su quel campo rosso,
mi sembra che possa essere
definita più che ottimale, se
non addirittura perfetta, e
neppure tanto crudele rispetto
a un problema identitario, ma
dietro alla sigla sx si nasconde
comunque un grande
interrogativo, e forse non
basteranno i copy e gli art
director delle migliori agenzie
a risolvere la questione, a
considerarla un caso chiuso,
come fosse una semplice
committenza da risolvere
brillantemente. O no?

f.abbate@tiscali.it

Guardoni e censori: così è se vi pare
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ALBERTINA SOLIANI *

SEGUE DALLA PRIMA

L
a senatrice Anna Cinzia Bonfri-
sco inveisce contro di lui scen-
dendonell’emiciclo,gligridaas-
sassino, criminale , sostenuta
daicolleghidella suaparte.Non
è un normale confronto parla-
mentare, come vorrebbe la de-
mocrazia. Il popolo italiano ha
eletto la senatrice Bonfrisco ma
anche il senatore D’Ambrosio.
Egli è lì, con il suodirittoa inter-
venire. Se offendi lui, offendi i
suoielettori,anzi ilpopoloitalia-
no che egli rappresenta senza
vincolo di mandato.
Vièqualcosadipiùgrandedelle
tue opinioni, delle tue passioni,
della tua storia, della tua valuta-
zionesugli annidiTangentopo-
li. Vi è la democrazia. Prima del-
la tua parte politica viene la sal-
vaguardia del terreno comune
del confronto politico nell’Aula
parlamentare. Che ha le sue re-
gole. È il limite che non può es-
sere valicato, pena lo scadimen-
to della democrazia che tu vivi
in Parlamento pro-tempore in
nome del popolo italiano. Do-
po il tuo passaggio in quell’Aula
l’istituzionedovrebbeesseremi-
gliore, non peggiore di come
l’hai trovata.
LasenatriceBonfriscopotevain-
tervenire, se lo voleva. Il resto
mettearischiol’animadelSena-
todellaRepubblica, lasuaintelli-
genza, la sua moralità che pre-
supponeinnanzitutto il rispetto
dell’altro.
Èchegli anniberlusconianidel-
l’Italia non sono ancora passati,
con il loro discredito nei con-
fronti della magistratura. Ogni
occasione è buona per riversare
sulPaese,nellepiazzeenelleau-
le parlamentari, il rancore mai
sopito. Senza rispetto per nessu-
no, senza autocontrollo. Senza
argomentare, semplicemente
insultando. Agendo d’impeto,
senza la mediazione della ragio-
ne.
È a rischio l’anima di ciascuno
di noi in questo esplodere in-
controllato della parte non ra-
zionaledisé.E il rischioèinnan-
zitutto per chi supera il limite.
Non è finita. Di fronte a ciò, di
fronte alla senatrice Bonfrisco e
alladestracheinveisce, ilsenato-
re Goffredo Maria Bettini de
l’Ulivocompienei loroconfron-
ti un gesto inaccettabile in un
Aula parlamentare. Appunto,
violenza chiama violenza, vol-
garità produce volgarità, al-
l’istinto si risponde con l’istin-
to. Il maschilismo impera. E co-
sì la volgarità è bipartisan. Nes-
suno tiene più a freno se stesso.
Nell’AuladelSenatoanchel’ani-
ma della maggioranza è a ri-
schio. Naturalmente la senatri-
ce Bonfrisco si è poi lamentata
della mancata solidarietà delle

donne del centrosinistra nei
suoi confronti. Ben più ampia,
ahimè, era la valanga messa in
moto e ci travolgeva tutti.
Alcuni senatori del centrosini-
stra sono intervenuti per rende-
regiustiziaalsenatoreD’Ambro-
sio e riportare tutti al buon sen-
so. Brevemente, per non mette-
re a rischio l’agibilità dell’Aula e
laprosecuzionedei lavori.Sfida-
ti ad essere saggi e misurati,
quanto più sconsiderata e senza
misura era l’offensiva della de-
stra. Una sfida morale e intellet-
tuale, raccoglierla irrobustisce.
Ma resta la tristezza nell’anima.
Alla ripresa pomeridiana altra
pena. Vanno in scena i senatori
a vita.
Io lo sapevo. L’opposizione nel-
lasuasemplificazioneèassoluta-
mente prevedibile.
Va in scena la contabilità della
politica. Uno, due, tre voti fan-
no la differenza e tutto all im-
provviso può cambiare in Italia.
L’obiettivo del centrodestra è
questo, da un anno: prevalere
ancheperunvotosoloecosìda-
re la spallata al Governo. Per
questo obiettivo si passa sopra a
tutto, sopra la Costituzione del
resto non è la prima volta -, ma
anchesoprail rispettoe ladigni-
tà delle persone a partire dai più
anziani. ISenatoriavita.Sbeffeg-
giati, scherniti, ingiuriati. Qui,
veramente,ognimisuradisensi-
bilità e moralità è travolta. E tra-
volta anche la nostra anima.
Pensal’opposizionechesarebbe
un bene per il Paese se cadesse il
Governo? Legittimo. Ma è legit-
timo, nello stesso tempo, che la
senatrice Rita Levi Montalcini
pensi ilcontrario,ecioècheque-
sto Governo faccia bene al Pae-
seechesiasuodovereciviledar-
gli il proprio consenso. Soprat-
tutto nei momenti difficili. E al-
lora? Anche questoè il confron-
toparlamentarechenonpuòes-
sere delegittimato, pena la dele-
gittimazione della stessa istitu-
zione parlamentare così come è
scritta in Costituzione.
Nell’attacco senza fondamento
costituzionale ai senatori a vita,
il più disgustoso è quello nei
confronti di Rita Levi Montalci-
ni, la più grande tra di noi. È
una donna, la più fragile in ap-
parenza, in realtà la più tenace e
determinata. Ritenuta estranea
alla battaglia di maschi robusti
che tra loro si intendono. A col-
pi di emendamenti, bizantini-
smi procedurali, violente pole-
miche. Forse per loro la politica
è solo questo. Se non sei di quel
rito, sei fuori. Fuori dalle palle .
La senatrice Rita Levi Montalci-
nisoffre ildisagiodiunuditoin-
debolito? Non le è consentito.
Immaginocomepossonosentir-
si gli italiani come lei. Non do-
vrebbe il Senato rappresentare
anche in questo tutto il Paese?
Anzi, la Presidenza del Senato
dovrebbe tenere conto di ciò
nel ritmo intenso delle votazio-
ni, consentendo ai senatori co-
me lei di poter esprimere il loro
diritto al voto con serenità,

avendo dato lustro all’Italia co-
me nessuno, di quanti siedono
in Senato, avrebbe potuto fare.
L’onorevole Ignazio La Russa
piùtardi èarrivatoadire: «IlGo-
verno ha bisogno della Montal-
cini e non è dignitoso nemme-
noperunadellepersonepiùpre-
stigiosedItalia,andare lì,avota-
re, con una senatrice che gli fa
da badante».
Mi dispiace per l’on. La Russa,
maèlaculturafascistachepren-
de di mira i più deboli. Anche la
sua anima ha perso il senso del-
le cose. Accecati al punto da
mettere indiscussione lautono-
mia di una persona che si muo-
ve, alla sua età, da Pechino a
New York, ricevuta con rispetto
e ascoltata in tutto il mondo.
Ma che razza di consesso sta
maidiventandoilSenatodelno-
stro Paese, se la persona diventa
solo il suo voto, smarrendone
tutto il suo valore?
Quista ilpuntopolitico.L’oppo-
sizione spera che i voti dei sena-
tori a vita siano determinanti
per gridare allo scandalo ora,
nel 1994 a loro vantaggio non
eracosì -, ma nei momentideci-
sivi questo non accade. Non è
accaduto neppure venerdì. Ma
perché l’opposizione riduce tut-
ta la politica e il suo dibattito ai
due, tre voti di scarto al Senato,
nonavendoaltrapropostaalter-
nativa da mettere in campo?
Perchésiaccusanoisenatoriavi-
ta, quando la causa prima di
questa situazione è, all eviden-
za, la leggeelettoraleche l’oppo-
sizione ha voluto, congegnatoe
votato? Ecco perché la cosa più
urgentedafareècambiare la leg-
ge elettorale e firmare il referen-
dum che ne provocherà il cam-
biamento.Perridaremoralitàal-
lapoliticaedignitàalle istituzio-
ni.
Senonsi riconosce laverità, tut-
to diventa inganno e menzo-
gna. Dice Simone Weil che la
moralità consiste nel rispetto
della natura di ogni cosa. Que-
sta moralità in Senato è messa a
durissima prova.
In questa situazione, si è discus-
so a lungo dell emendamento
Manzione.Forsebuononel me-
rito,manonsiamoinunasitua-
zionenormale.Sebrucia lacasa,
nonaccendi il fiammifero,porti
l’acqua.
Non si può confondere la parte
con il tutto. Semetto suunpiat-
to della bilancia l’emendamen-
to Manzione e dall altro il ca-
taclisma indotto da esso, non vi
è neppure confronto. Certo, se
si hanno a cuore le sorti del Go-
verno e del Paese più delle pro-
prie. Come dice la metafora, il
battito delle ali di una farfalla in
Cina può produrre un disastro
in California.
In ogni caso altre sono le sedi in
cuidiscuteredellasituazionepo-
litica o del Partito Democratico.
Anche questo ha a che fare con
lamoralitàdellescelte.Lademo-
crazia è separazione e distinzio-
ne: delle responsabilità, degli
spazi, degli organismi, delle ra-

gioni,dei soggettiedei ruoli.So-
lounasuperficiale interpretazio-
ne della globalizzazione può in-
durre a pensare che si discute di
tutto, ovunque, allo stesso mo-
do. Anche in modo strumenta-
le.
Concentrarsi sull’essenziale,
questo è il dovere. Questa è la li-
bertà, questa è la responsabilità.
Davvero in Senato l anima di
ciascuno di noi è a rischio.
Infine, la reazionedinoisenato-
ri dell’Unione. La nostra scelta
morale è chiara: servire il Popo-
lo Italiano, concludere l’iter del-
le leggi, rispondere con la razio-
nalità all’irrazionalità. Diversi
sono gli stili e le figure retoriche
nellarengo,nonsempre l’invet-
tivaè lapiùadatta.Maspessosa-
rebbe d’obbligo.
Sono stata nell’Aula del Senato
nellascorsa legislatura,hovissu-
to l’immoralità di quel conte-
sto, la rozzezza, l’inganno, la ba-
nalità, lastrumentalitàelettiara-
gione politica. Noi dell’opposi-
zione reagivamo, dopo una pri-
mastagionedi incredulitàesgo-
mento. La nostra anima era a ri-
schio,eravamotrascinati inbas-
so, senza scampo. Costretti a
scendere su un terreno che non
era il nostro. Si dovevaresistere.
Inquestoprimoannodell’attua-
le legislatura ècome se l’Unione
si fossedataunlimiteinvalicabi-
le. È quello della responsabilità
verso il Governo, verso il Paese.
Questa è la moralità dell’Unio-
ne in Senato, la cifra della re-
sponsabilità che oggi è rara.
Attenti a tutto, ci autolimitia-
mo. Ci sono momenti in cui ho
l’impressione che viviamo co-
me una specie di sindrome di
Stoccolma. Viviamo come se
fossimo in una situazione nor-
male.Nonlo è.Oppurecerchia-
mo di evadere dal contesto fa-
cendo altro: si telefona, si scap-
pa a fumare, si rischia su una
manciatadisecondi.Ètale ladu-
rezza della vita che cerchi di so-
pravvivere. Ben altra tensione
morale ed intellettuale dovreb-
be invece sostenerci, ogni gior-

no. Senza cercare capri espiatori
il Governo, gli alleati, consape-
voli che qui ed ora la nostra ani-
ma si salva non solo se resiste
ma se dà voce incessantemente
all’Italia migliore. Con corag-
gio, con serietà, con dignità. Se
trasforma il livello minimalista,
contabile e inutilmente liquida-
torio imposto dall’opposizione,
nella spinta morale e culturale
che deve rappresentare nell’Au-
ladelSenatoilvoltoincuigli ita-
liani vorrebbero riconoscersi: la
capacità e il gusto di raccogliere
le sfide, la passione ideale per
vincerle. Se no è la stessa anima
delPaesecherischiadiperdersi.
Chissà che cosa passa nell’ani-
mo dei senatori dell’Unione in
un giorno come questo.
Guardoil senatoreAntonioBoc-
cia che, come un direttore d’or-
chestra o come un domatore,
guida i nostri lavori d’Aula. Il
più esposto, il più a rischio nella
tenutadella suaanima.Talvolta
a causa dei suoi, oltre che degli
avversari.
Guardo Anna Finocchiaro. Fer-
ma, assorta nel suo silenzio me-
diterraneo. Al di là del bene e
delmale.Parlasoloquandoène-
cessario e allora scendono tra i
banchidelSenato,comeunbal-
samo, il valore della parola e la
forzadelpensiero.Control’arro-
ganza, la banalità, la strumenta-
litàdellevoci chestrepitano.E il
Senato respira.
Ecco un giorno al Senato, un
giorno qualsiasi.
Laseraattraversandol’Appenni-
no in treno per tornare a casa
pensavo che questo è un costo
troppo alto della politica. Sbri-
ghiamoci ad abbassare i costi fi-
nanziari, ad annullare i nostri
privilegi perché ci attende subi-
to un altro grande compito. Per
la maggioranza e per l’opposi-
zione. Insieme. Restituire al Par-
lamento la dignità, la cultura, la
forzamorale, la misura di cui ha
bisogno.Perché l’Italia ne ha bi-
sogno. Perché la democrazia vi-
va, non declini.

* senatrice dell’Ulivo

Perdere l’anima al Senato

F
a impressione il tintinnar
di manette, l’intervento
dei carabinieri. E questo a

Perugia, in uno dei più grandi
complessi ospedalieri dell’Um-
bria, regione di ricche tradizio-
ni di civiltà e operosità. È la pri-
ma volta che succede - se non
andiamoerrati -chesidia lacac-
ciaesi trascininoincarcere,me-
dici, infermieri, impiegati (ma
forse anche qualche primario)
colpevoli di essere dei fannullo-
ni, per usare una terminologia
di moda, atta a colpire l’intero
mondo degli operatori pubbli-
ci. Ma in realtà non si tratta di
semplice “assenteismo”. Non si
tratta solo di lassismo, di gente
cheaveva pocavoglia di lavora-
reecercavatutte le scuseperde-
nunciare false malattie e starse-
ne in casa. Sul capo dei dodici
arrestati edei60 indagatipende
ben altra imputazione, quella

di falso in atto pubblico e truffa
aggravata. Il loro gioco imbro-
glioneconsisteva, senonsièca-
pitomale,nelloscambiodei tes-
serinicheavrebberodovutocer-
tificare le diverse presenze. Una
truffa organizzata scientifica-
mente,scopertadopomesid’in-
dagini,echeinprimoluogocol-
piva i degenti, le migliaia
d’utenti costretti ogni giorno a
frequentare quel luogo di dolo-
re.
C’èdafaresubitoun’osservazio-
ne. Non si può prendere questa
vicenda come l’esempio di un
fenomeno che ha attecchito
nell’intero lavoro pubblico e in
questo caso nella sanità. L’Um-
bria è conosciuta anche per l’ef-
ficienza dei propri servizi ospe-
dalieri, magari invidiati da altre
regioni. Non siamo di fronte ad
un caso esemplare che dimo-
strerebbe come tutti quelli che
un tempo chiamavamo
“servitori dello Stato” siano di-

venuti “nullafacenti”. E in que-
sto caso c’è da dar ragione a Pie-
tro Ichino, ilgiuslavorista impe-
gnato su questi temi, quando
da«Repubblicaonline»denun-
cia la sua meraviglia per il fatto
che ad arginare episodi come
questi abbiano dovuto essere i
carabinieri. Dove erano che co-
safacevanocolorochesonopre-
posti al controllo, i dirigenti in-
somma?
Tutti sanno che esistono sac-
che, realtà, esperienze nel pub-
blico impiego, votate all’ineffi-
cienza. E lo stesso sindacato ne
ècosìconsapevolechehasotto-
scritto col governo un memo-
randum nel quale si propongo-
no interventi importanti. Tra i
quali un rapporto costante con
i cittadini-utenti proprio per
avere una mappa precisa e via
viaverificatadellenecessità,del-
lemancanze. Non solo:proprio
nell’ultimo contratto degli sta-
tali sono stati immessi criteri

perpremiareancheeconomica-
mente quelle lavoratrici e quei
lavoratorichedenuncianounli-
vello di produttività accertato.
Sono misure che potrebbero
contrastare, ben più delle cam-
pagne di stampa, fenomeni
inaccettabili.
Quello di Perugia resta però un
caso davvero inquietante.
«Sconcerto e preoccupazione»,
sono le parole che mi confida il
segretario della Cgil umbra
Manlio Mariotti. Che invoca
non solo che si faccia piena lu-
ce, ma che i colpevoli, una vol-
ta che la magistratura abbia ac-
certato la fondatezza dei reati
addebitati, siano “duramente
puniti”. Proprio perchè i loro
misfatti disonorano in primo
luogo il mondo del lavoro.
C’è da aggiungere che alle spal-
le di tutto ciò c’è forse anche
una vicenda più ampia. Il siste-
ma ospedaliero perugino sta vi-
vendoun’intensa fasedi ristrut-

turazione. Anche qui, come in
altre città, è stato deciso di ab-
bandonare il vecchio ospedale
Monteluce, che occupava un
quartiere nel centro della città,
per trasferire il tutto in una zo-
naperiferica,nelnuovoospeda-
le Santa Maria della Misericor-
dia,dove, però, nontutti i padi-
glioni sono ancora completati.
Una situazione straordinaria
che ha interessato circa tremila
dipendenti e ha dato luogo ad
unafasedidisagi.Magariper la-
voratori e dirigenti costretti a
modificare i propri stili di vita.
Una situazione fatta anche di
conflitti, con qualcunochema-
gari ha avuto la sensazione di
perdere posizioni di potere, di
non avere più le libertà di un
tempo. Effetti della
“modernizzazione”chepotreb-
beaver innescato il ricorsoadat-
ti criminali. E hannodovutoar-
rivare i carabinieri per scoprirli.
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Fannulloni e controllori

COMMENTI

Europa, il direttore
coraggioso
FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

D
opo un’apertura così poco
giornalistica (a lui tre per-
sone che vorrebbero con-

frontare idee e progetti per un
nuovo grande partito sembrano
una folla), segue un elaborato in
cui Menichini perde il filo forse
perché cautamente assente dagli
anni di Berlusconi in cui Padella-
roe io, soloper l’ostinazionedidi-
rigereungiornaleantiberlusconia-
no, venivamo definiti terroristi,
omicidi (”testata omicida” era la
definizione che ci spettava, men-
tre Menichini era probabilmente
aLugano)querelatiquasi unavol-
ta al giorno (mai sui fatti), citati a
giudizio in cause civili milionarie
dalla batteria di avvocati di casa
Berlusconi-Previti- Dell’Utri.
Se il direttore di Europa, invece
che in un dorato esilio (così si de-
ve immaginare a causa della sua
memoria totalmente sgombra da
persone e fatti realmente accaduti
dal2001 al 2006) si fosse trovatoa
vivere in Italia avrebbe notatoche
questo giornale
- si è accorto delle violenze cilene
accadute al G8 di Genova (un ra-
gazzo ucciso e centinaia di feriti
nel modo più brutale) come de-
butto democratico del duo Fi-
ni-Berlusconi, molto prima delle
rivelazioni giudiziarie e delle
drammatiche confessioni di parti
in causa;
- si è schierato con il Palavobispri-
ma di sapere che invece di 400 o
4.000partecipanticisarebberosta-
ti 40.000 protagonisti di libertà
(quella sì era una folla);
- ha lavorato a sostenere tutti gli
eventi liberi e tutti i girotondi fino
all’autoconvocazione,senzacesti-
ni pranzo e autobus pagati, di un
milione di cittadini in Piazza San
Giovanni;
- si è occupato giorno per giorno
di ogni legge vergogna e di ogni
Tv vergogna (direttori di grandi
quotidiani che sedevano due ore
insilenzioattornoal facondomo-
nologante Berlusconi, sostenuto
dal sorriso di Bruno Vespa, senza
interromperlo mai);
- si èmeritato sia ripetuteminacce
di morte (il giornale ha dato noti-
zia solo di quelle pubbliche, le al-
tre le ha girate alla Digos) sia lo
spionaggio personale e quotidia-
no per cinque anni, pedinamenti
inclusi,diquellaparteogruppodi-
rigente del Sismi che è adesso al
centro di una vasta inchiesta giu-
diziaria.
Menichini mi accusa di «presun-
zione di superiorità morale». Di-
ciamo che, con Padellaro e tutti i
miei colleghi de l’Unità, abbiamo
lavorato per la fine della clamoro-
sa e vergognosa illegalità che do-
minava sotto Berlusconi. E Meni-
chini no. Nessuno si sarebbe so-
gnatodi rimproverargli la suapru-
dente assenza dalla scena. Dopo-
tutto Berlusconi, senza il Palavo-
bis, senza Piazza San Giovanni,
senza centinaia di girotondi, sen-
za lamobilitazionedi tanticittadi-
nialtrimentiestraneiaipartitieal-
la politica, e senza l’Unità (il solo
giornale politico europeo con
70mila copie vendute) avrebbe
potuto durare dieci anni e anche
più, continuare il massacro delle

nostre libertà, il controllo totale
delle televisioni e la immagine ri-
dicola e penosa dell’Italia, nata il
giorno del non dimenticato scon-
tro con l’eurodeputato Schultz,
cheBerlusconihachiamatokapò.
Ma adesso è Menichini che un
po’ bizzarramente fa l’elenco di
ciò che noi, secondo lui, non
avremmo fatto. Ci vuole corag-
gio, ma dopotutto Menichini fa
parte dei “coraggiosi”. Sentite.
Avremmo dovuto (noi, l’Unità e il
suo direttore) in piena epoca ber-
lusconiana tener testa a Prodi, sfi-
darlo a quelle primarie; avremmo
dovuto andarci piano con Berlu-
sconi. Dopotutto è stato scelto da
metà del Paese. Pensate alla fortu-
nadeicittadiniamericanichenes-
sunohaammonitoadandarcipia-
no con Bush, neppure quando
aveva il 70percentodi gradimen-
to. E infatti adesso il suo gradi-
mento è al 34 per cento. Si chia-
ma democrazia.
Io, personalmente, dovrei essere
molto prudente nelle primarie,
miammonisceMenichini.Vedes-
si mai che le vinco. «Berlusconi -
dice lui con una gentile afferma-
zionedi stimaneimiei confronti -
lo affosserebbe in tre giorni». Con
il Sismi dei tempi di Berlusconi e
tutta la televisione ferreamente
sotto controllo, pena il licenzia-
mento immediato, è possibile.
Ma se la vita italiana fosse norma-
le, Menichini pensa davvero che
l’uomo rifatto di Arcore sia così ir-
resistibile? Se lo immagina Berlu-
sconi eletto a plebiscito in Francia
o anche solo in Costarica? Senza
Vespa, senza Confalonieri, senza i
ragazzi a gettone di Dell’Utri e la
folla napoletana che, sono certo,
non si lascerà umiliare una secon-
da volta da quelle domande tipo
spotdei telefoniniacuibisognari-
spondere incoro“siiii” e“noooo”
come non si vede neppure in
“Fascisti su Marte”?
Menichini si domanda perplesso
come Padellaro, Travaglio, Flores,
e io(perdire ipeggiori)ce la farem-
mo mai a battere Berlusconi.
Semplice,Menichini:primaditut-
to smettere di venerarlo, smettere
dipensarechesiaastuto,goodloo-
king, affascinante, moderno e in-
vincibile.
Chiamiamo a testimone Veroni-
caLario. Lei - che loha visto davi-
cino - ha voluto farci sapere che, a
differenzadiciòchecredonoalcu-
ni della Margherita (e anche alcu-
niDs) l’uomorifattodiArcorevie-
ne dal più profondo e umiliante
passato italiano.
Bello però il titolo di Menichini:
«Conquellinonvinceremo mai».
Ce lo avevano già detto, a comin-
ciare dal 2001 e nei giorni della ri-
nascitade l’Unità,molti suoicolle-
ghi, quando lui era a Lugano. Noi
testardamentesiamoandatiavan-
ti. Pazienza, Menichini. Per il mo-
mento Berlusconi non governa.
Nonostantelospionaggio, leaccu-
se, le calunnie, lequerele miliona-
rie, non ci ha spaventato, non ci
ha affascinato e non ha vinto. Per
il futuro, perché non augurare
buona fortuna a chi non smette
di provare, e di dare il suo contri-
buto per un po’ più di dignità e di
libertà in Italia, sempre che Euro-
pa sia, oltre all’ Unità, l’altro gior-
nale del Partito democratico?
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